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QUESTA RIVISTA 

RASSEGNA TECNICA 
La (<Rassegna tecnica » vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi 
chiarimenti in contraddittorio; pertanto le opinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri­
che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino 

Criteri per la valutazione delle qualità acustiche delle sale 
CE ARE BOFFA (*) e amina i diversi criteri per la determinazione delle qualità acustiche delle sale. Di­
scute brevemente quello basato ul tempo eli riverberazione ed espone criteri più accurati basati sulla de­
terminazione del rapporto tra l' inten ità diretta e riflessa del suono nel punto eli ricezione e sul rapporto 
tra l'intensità dell'energia (<utile >> e eli quella producente interferenza. Riporta infine un coefficiente che 
tiene conto dei principali fattori influenzanti la qualità acustica eli un locale e i cui valori sono in corri-

spondenza biunivoca con il coefficiente eli intelligibilità nei vari punti della sala. 

LI TA DEI SIMBOLI 

A coefficiente di intelligibilità; 

EP den ità dell'energia dir Ua 
E d densità dell'energia ri.Be a « uti-

le>>; 
E" d den ità dell'eneraia rifle a « dan-

no a»; 
Eh den ità dell energia di fondo; 
P potenza a u tica della orgente; 

c velocità del nono; 
r di tanza della oro-ente dall'a col-

latore; 
H (t) funzione de rivente l'auenuazio­

ne del uono dopo e tinzione 
della or"ente; 

V olum del locale; 

tempo 
T tempo tandard di riverberazione. 

l TROD ZIO 'E 

La oluzione dei problemi di 
acustica architettonica comporta 
quella di problemi di cienza del­
le co truzioni, di fisiologia del­
l'udito e di p icologia dell'a col­
iatore, di propaO'azione delle on­
de e di tra mi ione del uono at­
traver o mezzi di ersi. 

Si po ono uddividere i proble­
mi . in due categorie: la prima 
comprende problemi di tra mi io­
ne in un locale, attraver o diver i 
trati di materiali e tra un lo ale 

c l'altro; la eco n da i problemi 
conne i con le reazioni degli 
a coltatori. 

È noto che all'aria aperta il 
suono pro eniente da una orgente 
a unta puntiforme i propaga con 

(*) l tituto di Fi ica Tecnica. Politec­
nico di Torino. 

immetria ferica. Tale uono rag­
giungerà la po izione dell'a colta­
tore ad un determinato i tante, i 
propagherà oltre e non intere serà 
più quel particolare a coltatore. 

La ituazion in locali chiu i è 
completamente differente. n suo­
no, empre pen ato proveniente 
dalla sorgente puntiiorme, inizia 
a propagarsi con immetria ferica 
ma, appena una parte del fronte 
ferico di propagazione raggiunge 

una parete, viene in parte assor­
bito e in parte rifle o econdo la 
emplice legge geometrica per cui 

l'angolo di rifle ione è uguale al­
l'angolo di incidenza. Altre parti 
della ~ uperficie ferica di partenza 
ono rifle e da altre superfici ed 

infine l'onda di partenza, rifle a 
in molte direzioni, perde del tut­
to l'originale simmetria ferica. 

L'a orbimento che i verifica 
ogni qual volta l'onda ubi ce una 
rifle ione causa l'attenuazione 
dell'inten ità dell'onda onora di 
partenza finchè l'energia ri ulta 
ompletamente a orbita. 

Durante tale proce o di as or­
bimento l'ascoltatore riceve parte 
del suono direttamente e parte in­
direttamente attraver o i vari per­
cor i eguiti dalle onde rifle e, 
che raggiungono l'a coltatore da 
punti differenti ed a tempi diffe­
renti. 

n uono diretto è percepito una 
ola volta mentre quello rifle so 

viene udito molte volte, e empre 
più debolmente. 

Poichè i perco.r i delle onde ri­
fle e ono più lunghi di quelli 
dell'onda diretta, l'a coltatore per­
cepi ce il uono proveniente attra­
ver o i diver i percorsi durante un 
certo intervallo di tempo e li oro­
ma: in tal modo la en azione acu-
tica è più el.evata in un locale 

chiu o che all'aperto, a parità del­
le altre condizioni. 

La sen azione acu tica ri ultan­
te dallo morzamento del uono è 
nota come riverberazione. 

Le differenze nella ricezione del 
uono all'aperto ed in locale chiu­
o mo trano chiaramente che la 

riverberazione è un fattore molto 
importante Iiei confronti delle ca­
ratteri tiche acu tiche di un loca­
le [l]. 

Per molti anni la riverberazione 
fu l'unico fattore tenuto in consi­
derazione in sede di progetto e 
l'equilibrio tra la parte eli ri er­
berazione nece aria per creare 
una onorità sufficiente e la parte 
nece saria per ottenere una atte­
nuazione del uono oggettivamen­
te piacevole veni a ricavato dal­
l'e perienza [2, 3]. 

La nece ità di tale equilibrio 
può e ere piegata con iderando 
le caratteri tiche acu tiche del di­
,cor o. 

Parlando ad una normale re ve­
locità >> circa dieci uoni ·vengono 
eme i in media in un econdo ed 
è quindi chiaro che la riverbera­
zione può o tacolare la chiara per­
cezione delle parole. È pert~mto 

ATTI E RAS EG TEC !CA DELLA OCIET I GEG ERI E ARCHITETTI I TORINO - UOVA SERIE - A. 23 - N. 4 - APRILE 1969 77 



necessario ricevere la maggior par­
te di ogni suono in circa cinquan­
ta millisecondi, in modo che i suo­
ni seguenti possano a loro volta 
essere chiaramente percepiti. 

In tal modo la difficoltà di otte­
nere un livello sonoro sufficiente 
cresce con il volume del locale .• 

TR 
[sec] 

lìgibilità [6] sono mostrate in fi. 
gura l, per un rumore di fondo 
di 40 dB. 

Purtroppo si verifica che alcuni 
locali progettati tenendo conto sol­
tanto del valore ottimo del tempo 
di riverberazione sono acu tica­
mente insoddisfacenti. 

4--------------------~--------------, 

3 

2 

1 

0,5 .&--.......L---------r-----'------'---"1""'-----1 

300 3000 30'000 

Fig. l. 

Le condizioni di ascolto po sono 
e sere migliorate collocando super­
fici riflettenti in vicinanza della 
sorgente e mediante l'uso dell'am­
plificazione elettroacustica. 

ANALISI DEL PROBLEMA 

Si presenta quindi la necessità 
di adottare un nuovo criterio e 
precisamente un nuovo coefficiente 
il cui valore tenga conto da un la-
to dell'effetto combinato dei prin-
cipali fattori influenzanti la rice-
zione del suono in un certo plmto 
del locale e dali' altro corrisponda 
univocamente alla qualità della ri­
eezione acustica in quello stesso 
punto, ed in particolare alla intel­
ljgibilità di discorso. 

è invece considerata la somma d.el- · 
le densità di energia diretta e di 
quella riflessa che giunge al p un­
to di ricezione entro l/16 sec. 

La densità dell'energia « danno­
a » è la omma della densità di 

energia che giunge dopo l /16 sec. 
e. dei disturbi esterni. 

Tale rapporto è pertanto espres­
so [lO] da: 

Q= (l) 

In CUI 

E -~ (2) 
p- 4ncr2 

1= 1/16 

E'd= ~ J H(t) dt (3) 
1= 0 

I =CO 

E"d= ~ J H(t) dt. (4) 
1= 1/16 

L 'energia totale di riverberazio­
ne, al tempo t dopo che la sorgen­
te ha cessato di emettere, è rap­
pre entata da 

E, = Eo e - 13·81/T. (5) 

Pertanto 

H( t) = e-13 . 8 1/T 

e quindi 
1=1/16 

E' d = ~ J e - 13 . 8 t/T dt = 
1=0 

PT [ 13 ·8 ] 

13 . 
8 

V l- e- 16T 

1=00 

E" d= ~ J e-13 . 81/T dt = 

1= 1/16 

PT 13.8 
_1_3_ · 8- V- e--16 T- . 

(6) 

(7) 

(8) 

ella ricezione di un discorso il 
maggior interesse è rivolto alla 
comprensione delle parole più che 
alla qualità del suono ricevuto. 
Pertanto si cerca di ottenere il 
più alto valore possibile di inten­
sità per il suono iniziale e per le 
prime riverberazioni, anche se ciò 
comporta un peggioramento della 
qualità del suono ricevuto. A tal 
proposito è ben noto che solo un 
limitato campo di frequenza (da 
300 a 3000 sec-1

) è necessario [ 4] 
per poter trasmettere parole ed ot­
tenere completa intelligibilità, e 
ciò è stato sfruttato per ridurre il 
costo di dispo itivi per aiutare la 
ricezione acustica di parole. 

Uno tra i criteri proposti è ba- A 
sato sul cosiddetto «rapporto acu- [ ] 
stico >> [7], cioè ul rapporto tra o/o 
la densità d eli' energia riflessa e di 1 0 0 
quella diretta nel punto di rice­
zione. ron è però possibile stabi­
lire una relazione biunivoca tra i 
valori di questo coefficiente e l'in­
telligibilità del discorso. 

Sabine [5] mostrò che il tempo 
di riverberazione fornisce, almeno 
in prima approssimazione, la qua­
lità acustica di un locale. Rela­
zioni tra il tempo di riverberazio­
ne, il volume del locale e la intel-

Un altro criterio [8, 9] utiliz­
za il rapporto tra la densità del-
1' energia (( utile » rispetto a quel­
la « dannosa >> nel punto di rice­
zione, intendendo per danno a 
energia « sonora >>, quella che crea 
interferenze. 

La densità dell'energia cc utile » 
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eanche m ediante tale coeffi­
ciente si può però costituire una 
corrjspondenza biunivoca con il 
coefficiente di intelligibilità come 
si può os ervare dall'e ame di fi­
gura 2, 3. In fig. 2 sono riportati 
i valori del coefficiente di intelli­
gibilità in funzione della distanza 
tra sorgente e ascoltatore, per va­
ri valori del tempo di riverbera­
zione. 

In corri pondenza dei punti di 
ognuna di queste curve si può ri­
cavare il coefficiente Q. 

In fig. 3 sono riportati appunto 
i valori del coefficiente di intelli­
gibilità in funzione dei valori di 
Q ricavati come sopra detto. 

Si può vedere che lo stesso va­
lore del coefficiente di intelligi­
bilità A corri ponde a differenti 
valori del coefficiente Q. 

A 

[ '1o J 
100-r------------, 

90 

80 

70 

60 

50 

0,2 0.5 1,0 2,0 5,0 10.0 Q 

Fig. 3. 

Tale di cordanza si può però 
giustificare se si considera che il 
coefficiente Q non tiene conto del 
fatto che la percezione auditiva è 
determinata non olo dall'effetto 
delle componenti « utili » e « dan­
nose » del suono, ma anche dalla 
durata di tali effetti. 

40 

Fig. 4. 

80 120 
Nr(db) 

Pertanto è più logico prendere 
in considerazione l'integrale del 
rapporto Q, esteso all' intervallo di 
tempo per cui il suono esiste. 

A 

[%] 
100 

90 

80 

60 

40 

20 

Q' =!'• Ep +E'd d 
E"d + Eh t 

Il 

1 

(9) 

può essere utilizzato per valutare 
le caratteristiche acustiche di un 
locale ed i risultati che i ottengo­
no sono con iderabilmente accu­
rati. Occorre inoltre notare, che, 
nonostante nessun fattore di for­
ma compaia esplicitamente nel-

2 Q" 3 
Fig. 5. 

cioè 

Q' = Ep + E'd T 1(10) 
E"d + Eh . 

Ancora un parametro molto im­
portante non è stato preso in con­
siderazione e cioè il livello sonoro 
del suono utile. 

Come si può notare infatti in 
fig. 4 la curva di intelligibilità 
[lO] in funzione del livello sonoro 
raggiunge un massimo in corri­
spondenza ad un valore ottimo di 
tale livello. 

Introducendo il coefficiente Kr 
rappresentato dalla curva tratteg­
giata in fig. 4 e definito dalla 

Kr = 0,0388. Nr e-N,/70 (11) 

ln CUl 

Nr= lO log Ep + E'd 
E o 

(12) 

i ottiene il nuovo coefficiente Q" 
definito dalla 

Q" = (Ep + E'd) T Kr 
E"d + Eh 

CONCLUSIONI 

(13) 

Ricorrendo al coefficiènte Q" si 
ottiene una corrispondenza biuni­
voca tra i valori di Q" e del coef­
ficiente di intelligibilità A, come 
~i può vedere in fig. 5. 

In tal modo il coefficiente Q" 

l'espressione di Q", la forma del 
locale e le eventuali disuniformità 
nell'assorbimento e nella diffusio­
ne del suono sono tenute implici­
tamente in conto in quanto influ­
enzano direttamente le quantità 
E'd ed g · che compaiono nel­
I' es pressione di Q". 

Cesare Boffa 
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Esperienze di distribuzione d'aria da diffusori 
con portata variabile 

alimentati 

ALFREDO SACCHI, GIOVANNI SAGGESE descri-vono le prove svolte per individuare l'andamento dei 
getti d'aria da diffusori alimentati con portata variabile: le fotografie ottenute con un particolare tracciante, 
in condizioni opportune di illuminazione, consentono di avere una chiara indicazione dell'andamento dei 

CoNSIDERAZIONI GENERALI 

La regolazione di zona degli im­
pianti di condizionamento a ola 
aria per uso civile, avviene in ge­
nere mantenendo la portata del­
l'aria costante. 

In particolare, nel caso degli im­
pianti a doppio condotto, la co­
stanza della portata, quando la 
potenza termica in una zona varia, 
provoca l'intervento degli appa­
recchi di regolazione, quasi sem­
pre ad azione termostatica, che 
producono la miscelazione di aria 

10'500 

filetti fluidi e del relativo campo di velocità. 

proveniente dai condotti caldo e 
freddo. 

La portata elevata, anche con 
potenze termiche di zona notevol­
mente ridotte, e la miscelazione 
con aria proveniente dal condotto 
caldo, determinano spese di eser­
cizio non giustificate dalle esigenze 
termoigrometriche ambientali e 

,___ ___ ,520 

r Piantn 

~ 

Fig. l - Pianta della disposizione delle apparecchiatme di prova. 

Fig. 2 - Prospetto della disposizione delle apparecchiature di prova. 

o 

"' ... 
;.. 

vanazwm dell'umidità relativa 
sensibili e non controllabili. 

Si è pensato perciò [l] di ridur­
re la portata sino alla metà circa· 
del valore massimo prima di apri­
re il condotto caldo: a tale scopo 
sono state realizzate cassette mi­
scelatrici di tipo particolare [l] 
[2] il cui funzionamento è tato 
esaminato nel corso di alcune espe­
rienze svolte presso l'Istituto di Fi­
sica Tecnica del Politecnico di To­
rino analizzando le conseguenze 
della variazione della portata sia 
agli effetti della distribuzione del­
]' aria che agli effetti dei livelli so­
nori in ambiente [3]. 

APPARECCHIATURA DI PROVA E MISU­

RE PRELIMINARI 

È stato realizzato un impian­
to di prova indicato nelle figure 
l, 2, 3 e 4 sulle quali sono segnate 
in pianta ed in sezione le appa­
recchiature impiegate e lo schema 
funzionale : un ventilatore centri­
fugo (2), comandato da motore in 
corrente continua per con entire 
il funzionamento a velocità varia­
bile, aspira aria e terna col con­
dotto (l) e la invia attraverso il 
condotto (3), ( 4) ad una cas etta 
miscelatrice (5) del tipo partico­
lare per portata variabile. 

All'uscita della cassetta è colle­
gato un canale che distribuisce 
] 'aria in ambiente mediante due 
diffusori ( 6) disposti in modo sim­
metrico rispetto alla ca setta di 
mi celazione. 

Il compre sore (8) attraverso un 
riduttore di pres ione (7) fornisce 
l'aria compressa per i servomotori 
di regolazione della cas etta mi­
scelatrice. 

La figura 4 rappresenta anche 
la disposizione degli apparecchi di 
misura: p 1 è un manometro ad 
U e P2 un micromanometro per la 
misura delle pre sioni a monte ed 
a valle della cassetta miscelatrice; 
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Q è un tubo Pitot per la misura 
della velocità dell'aria ali 'interno 
del condotto ( 4); p, è un mano­
metro a mercurio per la misura 
della pre sione dell'aria compre sa 
che aziona in sequenza i due ser­
vomotori contenuti nella cassetta 
miscela trice. 

Il motore elettrico, a corrente 
continua, con eccitazione in deri­
vazione regolabile, è alimentato a 
220 V; un voltmetro ed un ampe­
rometro consentono di rilevare la 
tensione e la corrente di alimenta­
zione. 

È stata mi urata in primo luogo 
la portata per un determinato va­
lore della pressione a monte della 
cassetta rilevando in una sezione 
del condotto la distribuzione del­
la velocità : dall'integrazione del 
diagramma della velocità è stata 
ricavata la velocità media ed il 
rapporto 'E =vm/v0 tra velocità me­
dia e velocità al centro del con­
dotto. 

Per tutte le altre condizioni di 
funzionamento si è supposto che 
la distribuzione di velocità nella 
stessa sezione del condotto fosse 
simile a quella rilevata e si è per­
ciò misurata soltanto la velocità 
nel punto centrale del condotto: 
il prodotto di 'E per il valore del­
la velocità così rilevato ha fornito 
le velocità medie e quindi le por­
tate. 

I tre diagrammi figura 5 ripro­
ducono la portata d'aria della cas­
setta in funzione della pressione 
di regolazione ciascuno per una 
pressione costante a monte della 
cassetta: precisamente per 500, 
1000, 1500 N/m2 (equivalenti con 
huona approssimazione a 50, 100, 
150 mm HzO). 

I tre diagrammi consentono di 
fare due osservazioni: anzitutto la 
portata della cassetta, a parità di 
pressione di regolazione, è assai 
poco influenzata dalla pressione a 
monte, soprattutto nelle condizio­
ni di massima e minima portata, 
dimostrando l'efficacia del regola­
tore automatico di portata che 
consente l'impiego, senza necessi­
tà di ulteriori accorgimenti, delle 
ca sette in punti a distanze diverse 
dal ventilatore e permette di pre­
vedere un buon funzionamento de­
gli apparecchi anche quando i ca-

(l' 

Prospettò 2 

~ 
Profondi t o' 

18'300 mm 

7'800 

Fig. 3 - Prospetto della disposizione delle apparecchiature di prova. 

Q 
~ l 

l 
l 

~u 

cc 220 v 
Fig. 4 - Schema funzionale delle apparecchiature di prova. 
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Fig. 5 - Diagrammi della portata della cassetta miscelatrice a portata variabile in funzione della 
pressione di regolazione, per diversi valori della pressione a monte. 

a) con p1·essione a monte di 500 N / rn2; b) con pressione a monte di 100 N / m2; c) con pressione 
a monte di 1500 N / m2. 
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a) 

c) 

e) 

Fig. 6 - Fotografie della distribuzione dell'aria dai diffusori impiegando bolle di sapone come 
tracciante. 

a), b) - portata minima, coni ravvicinati; c), cl) - portata massima, coni ravvicinati; e), f) - portata 
massima, coni allarga ti. 

nali sono percorsi da portate mol­
to diverse da quelle massime; in 
oecondo luogo si nota che, al va­
riare della pre sione di regolazio­
ne per una data pressione a mon­
te della cassetta, la variazione di 
portata tra il valore massimo e 

quello minimo avviene in una par­
te soltanto del campo di pressione 
disponibile per la regolazione di 
portata e le curve che rappre en­
tano l'andamento della portata 
hanno l'aspetto caratteristico del­
le curve di isteresi, per cui non i 

ottengono gli stes i valori di po:r;- · 
tata , a parità di pre sione di re­
golazione, e la cassetta è in fase 
di apertura o di chiusura. 

Quest'ultimo fenomeno può pro­
vocare qualche incertezza nella ri­
cerca del punto di .funzionamento 
ed eventualmente qualche pendo-

b) lazione. L'inconveniente, eviden­
temente di carattere meccabico , 
può essere ovviato con una me a 
a punto dell'apparecchio che non 
è s tata da noi particolarmente cu­
rata e ulando dai no tri interes i. 

PROVE DI DISTRIBUZIONE DELL'ARIA 

DAI DIFFUSORI 

Si è condotta una erie prelimi­
nare di prove per cercare il trac­
ciante migliore da impiegare al 
fine di esaminare l'andamento dei 
filetti fluidi ed il campo di velo ­
cità all'uscita dei diffusori; le pro-

d) ve ono state fatte con fumi di di­
versa natura con palline leggeris­
sime ricavate da cellette di poli­
stirolo ed infine con bolle di sa­
pone. 

Queste ultime si ono rilevate il 
migliore mezzo di indagine della 
distribuzione dei filetti fluidi; la 
ricerca del liquido tensioattivo più 
adatto è tata effettuata nel senso 
di ottenere bolle di notevole per­
sistenza e di modeste dimen ioni. 
La scelta di una opportuna dispo­
sizione illuminante, ha fornito in 
fotografia un tracciato preci o e 
chiaramente indicativo del getto 
che si è rivelato dotato •li notevole 
turbolenza. Una conferma di tale 

f) turbolenza è tata fornita da un 
anemometro a temperatura costan­
te in grado di rilevare da un lato 
la velocità fino a pochi cm/s e dal­
l'altro variazioni con armoniche 
fino a 300 k Hz. 

Dopo un certo numero di prove 
si è riu citi a produrre bolle tutte 
praticamente di ugual dimensio­
ne: la minima inerzia delle bolle 
così ottenute fa si che in uno spa­
zio brevi imo es e acquistino la 
velocità del mezzo trascinante. 

I rilievi sono tati fatti con getti 
praticamente alla ste sa tempera­
tura dell'ambiente. 

Per avere una erie oddisfacen­
te di indicazioni le prove di distri­
buzione sono state effettuate con 
ùiffu ori a coni mobili: fi sata una 
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determinata posizione dei com e 
stata rilevata la di tribuzione dei 
filetti fluidi ed il campo di velocità 
con la portata massima e minima 
della cassetta miscelatrice: un ter­
zo rilievo è stato eseguito modifi-

0,2 0,3 

2 

Poichè si è vi to che le bolle , in 
caduta libera, si muovevano di 
moto uniforme con una velocità 
rilevabile nella parte terminale del 
getto , è stato co truito un traccia­
to, fig. 7, facendo la omma ve t-

0,2 0,3 0.4 0,5 
l l t l m 

m/s 

conveniente qualora la distanza fra 
gli tessi sia proporzionata per la 
minore portata. Infatti i può com­
prendere come i due getti discen­
denti, in corrispondenza alla mas­
sima portata, n ella parte periferi-

0,2 0,3 0.,4 ~5 

2 J. s 
m 
m/s 

F'ig. 7 - Tracciato del campo di velocità corretto tenendo conto della velocità di caduta libera. 

a) - portata minima, coni ravvicinati; b) - portata massima. c01ù ravvicinati; c) - portata massima, coni allarga ti. 

cando la posizione dei coni in mo­
do da avere, con la mas ima por­
tata, circa la stes a velocità di 
mandata per i vari getti uscenti 
fra cono e cono. 

Le fotografie riprodotte in fig. 6 
rappre entano il risultato di tali 
prove: la (a) e la (h) si riferiscono 
alla prova con la portata minima 
ed i coni più ravvicinati, la (c) e 
(d) con la portata massima ed i 
coni nella stessa posizione prece­
dente; la (e) e (f) con la portata 
massima ed i coni allargati. 

Le fotografie (h), (d) e (f) sono 
state e eguite anteponendo all'ob­
biettivo una croce di malta, con 
quattro settori, ruotante con una 
velocità di l giro/s . 

L ' obbiettivo della macchina fo­
tografica è stato tenuto aperto per 
un tempo di circa l minuto. Si 
ottengono quindi esposizioni ripe­
tute ad intervalli di l/8 di s e 
con durata di espo izione di ugua­
le tempo. Durante l'intervallo eli 
e posizione il percor o della bolla 
illuminata è indicato dal tratto 
chiaro. La velocità della bolla de­
riva dal rapporto fra lo pazio per­
cor so (nella scala della fotografia) 
e il tempo di e posizione. La scala 
delle fotografie deriva dalla dimen­
sione diametrale del diffusore pa­
ri a 0,75 m; è facile perciò in­
(lividuare direzione e grandezza 
del vettore velocità . 

toriale della velocità ricavata dalla 
fotografia e di quella di caduta li­
bera; esso rappresenta il reale an­
damento dei filetti fluidi. 

I tracciati che risultano dalle 
fotografie sono analoghi a quelli 
rilevati da altri perimentatori [ 4J 
con altri si temi. 

Sono in corso presso l'Istituto di 
Fisica Tecnica del Politecnico di 
Torino altre prove con bolle riem­
pite con idrogeno anzichè con aria, 
con getti non i otermi rispetto al­
l ' ambiente ed infine con altri ap­
parecchi eli di tribuzione. 

L'esame critico dei risultati del­
le prove consente eli concludere 
che i getti isotermi, prodotti m 
condizioni di portata variabile da 
diffusori, danno luogo a lanci di 
lunghezza notevolmente diver a. 
A questo inconveniente i può ov­
viare impiegando diffusori con co­
ni mobili in funzione della porta­
ta dell' aria in modo da mantenere 
eostante la velocità del getto così 
come avviene nella terza esperien­
za da noi effettuata . 

Si tratta certamente di una so­
luzione che richiede uno studio 
più approfondito sotto il profilo 
meccanico ma comunque di un 
certo intere e . 

L 'utilizzazione dei diffusori ad 
apertura fi ~s a, presenta , secondo 
alcuni autori [l], un ulteriore in-

ca, po sono unirsi a formare una 
corrente con variazioni di velocità 
superiori a quélle accettabili nella 
zona abitata . La oluzione dei dif­
fusori ad apertura variabile per­
mette di ridurre notevolmente 
questo inconveniente. Il metodo di 
visualizzazione da noi adottato 
consente con una semplice attrez­
zatura di rendersi conto del com­
plessivo campo di velocità che in 
questo caso si genera. 

Alfredo Sacchi 
Giovanni Saggese 
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Suggerimenti per il 
ad elaboratore, di 

dimensionamento ottimale, con ricorso · 
struttura di copertura in grigliato una 

spaziale metallico 
ATTILIO BASTIA l l esamina, con l'ausilio di elaboratore, un doppio ordine dì problemi connessi alla 
progettazione di strutture in grigliato spaziale metallico . In primo luogo viene verificata, in alcuni cflsi 
particolari, l'approssimazione ottenibile con schematizzazioni semplificative che assimilino il funzionamento 
delle strutture reticolari in e1tlme a quello di piastre omogenee di egual pianta e di simili condizioni di 
vincolo. Dedotte alcune indicazioni generali, utili ad orientare i calcoli di primo dimensionamento, passa ad 
esan~inare le possibilità ed i problemi connessi ad un processo di ottimizzazione statica di una determinata 
struttura. In via generale propone i possibili parametri di controllo utilizzabili e lo schema logico della 

successione delle operazioni di verifica statica e di dimensionamento. 

I molti saggi pubblicati sul com­
portamento statico dei grig]iati 
spaziali consentono di formulare 
ipotesi abbastanza precise sulle 
condizioni di ftmzionamento di ta­
li strutture, ma sembrano carenti 
sotto due aspetti: 

- consentire di formulare una 
ragionevole approsimazione, con 
l'uso di calcoli di primo dimensio­
namento, anche per strutture con 
condizioni di vincolo diverse da 
quelle più usualmente trattate; 

- consentire, nell'ambito di 
uno schema organizzativo definito 
anche nelle dimensioni geometri­
che, di giungere per successive ite­
razioni al dimensionamento otti­
male dei singoli elementi struttu­
rali. 

Per risolvere il primo punto con­
viene procedere verificando, in al­
cuni casi particolari, le approssi­
mazioni ottenihili, rispetto ai valo­
ri esattamente calcolati, con quel­
le schematizzazioni semplificative 
che vengono normalmente propo­
ste e che assimilano il comporta­
mento dei grigliati spaziali a quel­
lo di reti di travi e, soprattutto, di 
piastre omogenee di egual pianta. 

Il secondo ordine di problemi 
potrà invece essere affrontato pro­
ponendo, con l'impiego di elabo­
ratori, programmi di controllo di 
dimensionamento ulle cuì indica­
zioni dovrà e sere ridimensionata 
la struttura per il calcolo di suc­
cessiva approssimazione. 

Si tratta di due problemi appa­
rentemente vincolati, alla cui in­
terdipendenza concorre, nelle ap­
plicazioni concrete, la necessità in 
primo luogo di poter confrontare 
in linea di massima diverse solu­
zioni di schema di grigliato spa­
ziale e di dimensionamento di ma­
glia C) e, uccessivamente alla 

( 1) Questo aspetto è evidentemente li­
mitativo della più comples a prohlemati-

scelta della struttura ritenuta più 
adatta, la convenienza di poter 
preparare, come primo ingresso di 
dati nella macchina per il calcolo 
di ottimi:~:zazione del dimensiona­
mento statico, una soluzione abba­
stanza prossima al vero per ri­
durre il numero delle iterazioni e 
quindi il tempo macchina necessa­
l"Ìo al calcolo. 

Senza entrare nei dettagli della 
prima fase, sembra utile ricordare 
che, per un confronto di conve­
nienza tra possibili alternative di 
conformazione e, all'interno di uno 
stesso schema, anche di dimen-
ioni, non è in genere necessario 

giungere a valutazioni molto affi­
nate degli sforzi nei singoli mem­
bri. È però indispen abile potersi 
servire di schematizzazioni sempli­
ficative di cui siano note le ap­
prossimazioni conseguibili e che 
permettano quindi, in tranquillità, 
di istituire confronti sui vari sche­
mi esaminati. 

La seconda fase, indirizzata ad 
un rigoroso affinamento statico, in 
quanto solo una completa utiliz-

ca relativa alle scelte di moduli e di sche­
mi nella progettazione. I rifles i di que­
ste scelte sulle soluzioni funzionali-di stri­
butive e compositive, che in questo tu­
dio non sono esaminati, po sono essere 
introdotti logicamente, e talvolta anche 
in termini di valutazioni quantitative, 
negli esami di dimen ionamento dei si­
stemi. A tale proposito giova ogni sche­
matizzazione che consenta di proporre 
{( modelli )) semplificativi dei vari aspetti 
della progettazione; tra i contributi più 
recenti, limitatamente all'I t. di Architet­
tura Tecnica del Politecnico di Torino, 
si ricordano: A. CAVALLARI MURAT, Colli­
mazione concettuale di metodi nella pro· 
gettazione d'architettura industriale, « Ri­
vista Trasporti Industriali )) ( suppl. Atti 
del Tramag 1967), Milano, 1968; V. Bo­
RASI, Contributo alla razionalizzazione 
dei diagrammi della distribuzione archi­
tettonica, « tti e Rassegna Tecnica» Ago­
sto 1968, Torino; V. BoRASI, Per una 
schematizzazione conformativa delle sca­
le fisse nell' ediliza alta, << Atti e Rasse­
gna Tecnica )), Settembre 1968, Torino. 

zazwne dei vantaggi offerti dallo 
schema trutturale con ente di an­
mùlare gli inconvenienti derivati 
d alle maggiori difficoltà tecnologi­
che connesse a questo tipo di co­
perture, i deve appoggiare neces­
sariamente ad uno dei numerosi 
programmi di calcolo su elabora­
tore per strutture spaziali intelaia­
te. Anche tale strumento non può 
però essere ritenuto sufficiente se 
applicato una sola volta su una 
struttura ai cui membri sia stato 
dato solo un primo dimensiona­
mento approssimato, ma deve po­
ter essere iterativamente applica­
to, modificando le resistenze dei 
membri secondo quanto indicato 
dai precedenti risultati di mac­
china. 

Il completo proce so di ottimiz­
zazione viene quindi a collegare 
due fa i, entrambe da svolgere con 
l'impiego di elaboratori, compren­
denti la prima un programma di 
verifica statica e la seconda un 
complesso di confronti dei risultati 
delle caratteristiche di sollecita­
zione con le possibili sezioni di im­
piego e le prescrizioni delle nor­
mative relative in materiali adot­
tati. 

L'e a me cui è indirizzato il se­
guente studio propone quindi due 
problemi distinti ma strettamente 
interdipendenti: 

- valutazione degli ambiti di 
approssimazione ottenibili con 
schematizzazioni semplificative; 

- suggerimenti per la messa a 
punto di un processo d'ottimizza­
zione nel dimensionamento statico 
di una definita struttura. 

IL METODO DI VERIFICA STATICA 

ADOTTATO. 

Al conseguimento di entrambi 
gli obiettivi sopra ricordati si è 
scelto il programma FRA , di­
sponibile presso la IBM, come 
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strumento per l'analisi del com­
portamento tatico delle strutture 
in grigliato paziale metallico che 
si intendevano esaminare. 

Tale programma, che come fon­
damento teorico ha l'applicazione 
del principio dei lavori virtuali 
con l'impiego della matrice di ri­
gidità, è in grado di ri o l vere trut­
ture intelaiate anche tridimen io­
nali, composte fino a 1999 nodi, 
15.000 membri e soggette a 15 di­
verse condizioni di carico. 

Rimandando, per una più com­
pleta descrizione del programma, 
alle specifiche fornite dall'IBM 
C), conviene ricordare che gli 
(( inputs >> ono relativi alle pro­
prietà fisiche e alla geometria dei 
membri, alle coordinate ed alle 
condizioni di vincolo dei nodi ed 
infine alla grandezza, direzione e 
localizzazione dei carichi. Gli 
<( outputs » forniscono invece Mo­
menti, Tagli e Sforzi normali alle 
estremità dei membri, gli abbassa­
menti e le rotazioni dei nodi e gli 
scarti di equilibrio raggiunti per 
eia cun nodo. 

È inoltre implicita, agendo su­
gli << inputs » relativi alle condi­
zioni di connessione tra membri, 
la possibilità di « descrivere » 
strutture incernierate e di valuta­
re quindi i soli sforzi assiali in tali 
particolari condizioni di funzio­
namento. 

LE STRUTTURE IN ESAME. 

Il grigliato che si è inteso studia­
re è costituito da un doppio ordine 
di maglie piane ad elementi qua­
drati di modulo m x tnt, di tanziate 
di un'altezza pari a m e sfalsate di 
mezzo modulo in entrambe le di­
rezioni. Quattro aste diagonali per 
eia cun nodo collegano gli incroci 
inferiori ai corrispondenti nodi su­
periori. La struttura è a pianta 
rettangolare, con lati rispettiva­
mente 2a = Hm e 2b = 16m (per il 
grigliato piano inferiore: 10m e 
15m) e risulta inoltre vincolata 
con appoggi ai soli 4 nodi inferiori 
di vertice (fig. l). Il carico, con i­
derato distribuito uniformemente 
nella truttura reale, viene appros­
simato con forze verticali appli­
cate ai nodi C). 

( 2 ) IBM, FRA - Calcul des stuctures 
hiperstatiques tridimensionelles, IBM­
France. 

( 3 } Tale grigliato spaziale è stato stu­
diato come struttura di copertura nella 

Accanto a tale grigliato com­
ples o si è preliminarmente ana­
lizzata una struttura più semplice, 
che definiremo di « prova », scel­
ta in relazione sia alla possibilità 
di avere indicazioni di controllo 
desumibili dalla letteratura sull' ar­
gomento e) C), sia per la quan­
tità di informazioni che su tale 
schema, agendo su pochi «in­
puts » dell'elaboratore e con tem­
pi di impiego modesti della mac­
china, risultava possibile ottenere. 
Tale grigliato, a pianta quadrata, 
con a = b =2m, è composto strut­
turalmente c.ome la copertura com­
plessa precedentemente descrit­
ta (fig. 2). 

Anche in tal caso la condizione 
di carico esaminata concentra ai 
nodi un carico uniformemente di­
stribuito ( ui nodi centrali si con­
sidera un carico concentrato uni­
tario, mentre ai nodi di contorno 

tesi di laurea: << Progetto del Palazzetto 
dello Sport di Vicenza )), relatore prof. 
A. CAVALLARI MuRAT, allievo A. VAGNI-

o - Istituto di Architettura Tecnica, 
Politecnico di Torino, Dicembre 1968. I 
calcoli sono tati ~volti pres o lo C UCE 
(Centro Nazionale Universitario di cal­
colo Elettronico - Università di Pisa} 
con la collaborazione dell'ing. Macchia­
vello della Società IBM. 

( 4 ) Z. S. MAKOWSKI, Strutture Spaziali 
in acciaio, UISAA, Milano 1967. 

( 5 ) R. M. DAVIES (a cura di) , Space 
structures (lnternational Conference on 
Space Stuctures - University of Surrey 
Sept. 1966}, Blackmell S. P., 1967. 

una forza verticale pari a %, e ai 
quattro vertici pari a %) C). 

VALUTAZIONE DEGLI AMBITI DI AP· 

PROSSIMAZIONE OTTENIBILI CON 

S CHEMATIZZAZIONI 

TIVE. 

SEMPLIFICA-

Sulla struttura di << prova » SI e 
inteso procedere alla verifica del­
l'influenza di alcuni fattori, relati­
vi ia alle condizioni esterne di 
vincolo che alle caratteristiche dei 
legami interni tra membri e, suc­
cessivamente, al controllo delle ap­
prossimazioni ottenibili assimilan­
do il comportamento dei grigliati 
spaziali a piastre omogenee di 
egual pianta. 

I parametri che sono stati intro­
dotti in tale ricerca possono essere 
così schematizzati: 

Condizioni di vincolo al con­
torno 

l) Vincolo di appoggio a tutti 
i nodi perimetrali. 

2) Vincolo di appoggio ai 
quattro soli nodi di vertice. 

( 6 ) Si noti che, per evidenti necessita 
nell'impiego del programma di verifica 
stati ca sull'elaboratore, si è dovuto di­
mensionare entrambe le strutture sia nel­
l'aspetto geometrico che nelle caratteri· 
tiche delle sezioni resistenti e delle con· 

dizioni di carico; di tale fatto i è opera­
ta a trazione nel presentare i risultati 
che, come oltre meglio chiarito, sono 
espre si in forma di coefficienti e quindi 
riferibili ad ogni struttura geometrica­
mente simile a quelle esaminate. 

1 Sli0JiN. 
__._ A._ 

Fig. l - La struttura a grigliato spaziale in esame. 
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Condizioni di collegamento aL 
nodi tra membri 

a) Membri collegati rigida­
mente 

h) Membri incernierati. 

Si ono co ì ottenuti quattro ri­
sultati la, lb, 2a, 2b , (fig. 3) la 
cui lettura ha consentito i seguent1 
confronti: 

la- lb oppure 2a- 2b. 

Valutazione delle variazioni 
conseguenti dall' impiego ai nodi 
di giunti << completi )) ( trasmissio­
ne di M , N, T) o di collegamenti 
assimilabili a cerniere. 

In altri termini si intende valu­
tare l'appro simazione ottenibile 
sostituendo una chematizzazione 
reticolare , con pura trazione o 
compre sione nelle aste , ad un più 
compie o funzionamento a telaio. 

~-----------·~-------~ 

E 

approssimazioni ottenibili valu­
tando le ollecitazioni in una pia­
stra omogenea di eguali dimensio­
ni, sia considerando che tralascian­
do in questa il contributo dei mo­
menti torsionali. 

Poichè la verifica ha di fatto 
confermato la pratica coincidenza 
delle soluzioni a e h , si è compa­
rato quanto ottenuto dal calcolo 
tramite elaboratore con i risultati 
appros imati ricavabili dalla sche­
matizzazione a piastra omogenea , 
sia nel caso di vincolo continuo di 
appoggio al contorno che di sem­
plice a p poggio ai oli quattro ver­
tici C) (B). 

Ai già ricordati confronti tra 
strutture grigliate paziali in di­
ver e condizioni di vincolo e di 
collegamento tra membri, è stato 
quindi po sibile associarne altri 
relativi all'approssimazione a pia-

l 
l 
l 
l 
l ~ 

l 
l 
l 
l 
l · 

F ig. 2 - La struttura di " prova » in g1iglia to spaziale. 

la- 2a oppure lb- 2b. 
Valutazione del diverso regime 

statico della struttura al variare 
delle condizioni di vincolo al con­
torno. 

Oltre queste indagini « interne )) 
al tipo di struttura prescelto, i è 
poi proceduto al confronto delle 

stre; mentre i primi, ove comple­
tati con ulteriori studi interes anti 
altre conformazioni geometriche, 

(1) H. MAacu s, Die theorie elastischer 
gewebe, J. Springer , Berlin, 1932. 

( 8) S. TIMOSHENKO, Theory of plates 
and shells, II ed., McGraw Hill, ew 
York. 

possono orientare nella scelta della 
struttura più conveniente, i secon­
di risultano di utilità per un cal­
colo di prima approssimazione. 

Gli « inputs )) numerici dati al-
l' elaboratore sono stati: 

1n = 3,00 m. 
h = m = 3,00 m. 
a= 2m = 6,00 m. 

Il carico è tato pensato concen­
trato ai nodi, approssimando una 
distribuzione uniforme di carico di 
intensità lOOOim2 e quindi per i · 
nodi: 
22, 23, 24 
42, 43, 44 pari a 1000 kg. 
62, 63, 64 

2, 3, 4 
82 , 83, 84 . 500 k 
21, 41, 61 pan a g. 
25, 45, 65 

l , 5, 81 , 85 pari a 250 k g. 

I membri sono tati dimensio­
nati a ezione tubolare costante 
con le eguenti caratteristiche: 

S = 18,00 cm2 

l x= l .v= 237,00 cm2
• 

I ri sultati presentati in questo 
studio ono stati · svincolati dai pa­
rametri dimensionali e sono quin­
di riferibili , come coefficienti, per 
ogni truttura a grigliato geome­
tricamente imile a quella esami­
nata. 

In fig. 3 sono riportati i risulta­
ti ottenuti col calcolo u elabora­
tore, relativi agli sforzi a siali nei 
membri (N), alle reazioni vinco­
lari ed agli abbassamenti nei no­
di; tali deformazioni sono espres­
se con coefficienti relativi a pa4ID, 
ove con D i intende la rigidezza 
della sezione di larghezza unitaria. 
Sono anche diagrammati i momen­
ti di triscia unitaria in piastra 
omogenea , appoggiata a tutti i la­
ti o ai soli quattro vertici. 

Il confronto la- lb o 2a- 2h 
conferma della a similabilità dei 
grigliati a strutture reticolari, ri­
sultando lo carto tra gli sforzi as-
iali in ca o di collegamenti com­

pleti o a cerniera non superiore 
al 2 %. 

L ' esame degli « outputs )) del­
l' elaboratore relativi agli sforzi ta­
glianti e flettenti nei membri, non 
riportato in questo studio per ne­
cessità di spazio, indica che tali 
ollecitazioni secondarie non as u­

mono valori con ordini di grandez­
za ignificativi ai fini del dimen­
sionamento. 
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1a - Vincolo ai nodi per'ìmetrali - Membri collegati rigidamente. 2a - Vincolo ai 4 nodi di vertice - Membri collegati rigidamente. 

Sforzi normali Reazioni vincolari e coefficienti 
di abbassamento 

~~~-+--~*----+~~·3~3r---~---2~~--+---~ 
1377,0 

~43,6 . 

Sforzi normali 

J'!ooo 

Reazioni vincolari e coefficienti 
di abbassamento 

43 

0,483 
1001 

0,771 
022 

0,799 

1 b - Vincolo ai nodi perimetrali - Membri incernierati. 2b - Vincolo ai 4 nodi di vertice - Membri incernierati. 

Sforzi normali Reazioni vincolari e coefficienti 
di abbassamento 

1,._::;~-+-~t--......:;.:~--!!;lo ~ Jlr----+---'2~3~.,....--+---4 
1376.1 

___. 2!~--~---___;~ 

1138,4 

~46.5 

0,147 
1022 

Sforzi normali 

~o o 

Reazioni vincolari e coefficienti 
di abbassamento 

0,484 
1001 

23 

Piastra omogenea appoggiata al contorno. Piastra omogenea appog_giata ai 4 vertici. 
Coefficienti di mon1ento di striscia unitaria Sy, Sx Coefficienti di momento di striscia unitaria Sy, Sx 

. . l . . 
t}~-r~; 

0,189 o 436 o 6 ,43 

o o Il r ~ o 4_Q7 

ct~v 
0 322 

1 
0.413 l 

o 351 
l 

0,092 o 144 o 169 

ci o 
0.076 o 116 -

1/ 
0.041 0,23: l 0.183 

l ~ 0.000 

t-- a 
· ; 

J.._ _______ a --- -

Fig. 3 - I risultati del calcolo sulla struttura di " prova >l e l'andamento dei momenti flettenti S y, Sx in p iastre omogenee di egual pianta ed ana­
logamente vincola te. 

Il confronto del comportamento 
del grigliato spaziale rispetto ad 
una piastra omogenea di egual di­
mensioni in pianta è stato riferito 
alla sezione y l a = O, controllando 
la distribuzione del momento flet­
tente di striscia unitaria {Sy)· 

Tali momenti flettenti, nel caso 
di piastra, sono stati riportati ri­
p etto a pa2

; con tale posizione 
sono stati diagrammati i coeffi­
cienti aP. 

SyP= aP. pa2 . 

el ca o di grigliati , per ottene­
r e .il valore appros imato di mo-

m ento flettente equivalente a par­
tire dagli sforzi nei correnti, si è 
considerato ogni singola asta della 
sezione y l a = O, inferiore o supe­
riore, come relativa ad un interval­
lo eguale ad m e si è quindi cal­
colato il momento corrispondente, 
ritenibile ad una striscia di lar­
ghezza unitaria. 

S/= Ny ·h/m." 

Anche tale valore è stato rife­
rito a pa2

, ove 

p = l000im,2 

a = 2nt 

e si è quindi ottenuto per ciascun 
elemento di corrente il coefficien­
te cxc, confrontabile con il relativo 
aP di piastra. 

L'esame del diagramma (fig. 4) 
relativo al grigliato vincolato a tut­
ti i nodi perimetrali, indica una 
buona approssimazione ove fosse 
considerato un comporta~ento a 
piastra, trascurando i contributi 
torsionali. 

ella fig. 5 si è proceduto ad una 
verifica analoga sui risultati indi­
cati da pubblicazioni specifiche 
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. rn--.J., a -w___;L.---/1/ 

R! * * 

+, - Valoli derivati dagli sforzi calcolati nei 
correnti superiori ed inferiori. 

--- Valori rela tivi a piastra omogenea con 
contributo torsionale. 

---Valori rela tivi a pia tra omogenea senza 
contribu to torsionaJe. 

Fig. 4 - Griglia to d i « prova » vincola to con 
appoggi ai nodi perimetrali. Sezione y/a = O. 
Confronto tra i valori del momento di striscia 
unitaria Sy (riferito a pa2) desu mibili dagli 
sforzi normali calcolati e gli analoghi rela tivi 

a p iastra omogenea. 

C) in un ca o imile a quello e a­
minato , ma con un maggior nume­
ro di elementi. 

Anche in tal ca o si è proceduto 
alla tra formazione degli forzi in 
momenti equivalenti di tri eia 
unitaria nel modo già ricordato, 
ed i valori ca leo lati hanno con 
maggior chiarezza confermato l'in­
dicazione prima rilevata; tale mi­
gliore ri ultato era peraltro preve­
dibile in quanto l'appro imazio­
ne ottenibile a imilando un i-
tema di continuo ad uno conti­

nuo è tanto maggiore quanto più 
<< discreto )) è il primo. 

I ri ultati riportati con criteri 

( 9 ) ved. nota (4.) . Un altro caso analo­
go a quello della Lruttura di prova in 
e ame è trattato, con altro metodo, da 
E. SuzuKI, H. KITAMURA, M. YAM ADA, 

Truss plate analysis by diflerence equa­
tions, op. ci t. nota ( 5 ) . 

l 
--~- eoo 

analoghi nella fig. 6 per il ca o di 
grigliato u 4 appoggi ai vertici , 
confermano che gli forzi i di-
tribui cono qualitati amente in 

accordo a quanto verificato in una 
pia tra omogenea di egu ale pian­
ta , ove non vengano con iderati i 
contributi di re i tenza torsionale. 
Tale identità di comportamento è 
però quantitati amente meno ve­
rificabile , in quanto l'a imilazio­
ne di una truttura troppo poco 
cc di creta )) a un « continuo )) omo­
gen eo ri eia nel ca o in e ame i 
uoi limiti , per la maggiore in­

fluenza che le condizioni di vinco­
lo esterno e ercitano ul regime 
tatico dei membri. 

Infine, nelle fi gg. 7 ed 8, ono 
riportati in diagramma i coefficien­
ti relativi ai momenti di stri eia 
unitaria (Sy per y/a = O e Sx per 
x/ b = O) relativi al ca o della trut­
tura compie a a pianta r ettango­
lare. 

Le appros imazioni ottenibili 
con gli analoghi valori di pia tra 
omogenea di egual pianta e di 
eguali condizioni di vincolo (lJ) 
non embrano e ere oddi facenti , 
ma confermano che, come nei ca i 
precedenti, ove veni ero tra cura­
ti nella pia tra i contributi torsio­
nali, i riuscirebbe a uiungere ad 
una valutazione ufficientemente 
precisa per un primo dimensiona­
m ento. Vi è inoltre da notare ch e, 
con tale truttura compie sa, la ve­
rifica tatica non è stata operata u 
un i tema dimen ionato con mem­
bri di ezione co tante , ma varia­
bile, da membro a m embro, con 
quanto indicato da un primo cal­
colo appro simato. 

PROCES O DI OTTIMIZZAZIONE NEL 

DIME 5 10 AMENTO. 

Le considerazioni volte consen­
tono una più precisa valutazione 
di ma ima delle condizioni di fun­
zionamento delle trutture e per­"' l n .o~ 

;-..... l l 0.1 o_ mettono quindi , in generale, di 
..................... lo.1s 

-........:: F--....l 10.20 
!=--:~ 

r--- l -
f 

0.25 

tn.30 l 
o 
8 
ò 

,... <D 
N 
'": 
o 

1-., 
"' 
ci 

~-ç 
N 
N 

ci 

~ 

M 
N 

cf 
"' "' "' N 

ò 

Valori derivati dagli forzi calcola ti nei 
correnti superioli ed inferiori. 
Valori 1elativi a p iastra omogenea senza 
contri buto torsionale. 

F ig. 5 - Griglia to a pianta quadra ta vincolato 
con appoggi ai nodi perimetrali. Sezione yfa=O. 
Confronto tra i valori del momento di stri eia 
unitaria Sy (riferito a pa1) desumibili dagli sfOl·­
zi normali indicati e gli analoghi rela tivi a 

p iastra omogenea . 

tabilire u chemi alternativi di 
organizzazione geometrica e di­
men ionale quale oluzione po a , 
nei vari ca i particolari, ri ultare 
più conveniente. 

La fa e di celta progettuale re­
lati a alla definizione dello che­
ma di grigliato di più conveniente 
impiego ed alle dimen ioni otti-

( 10) R. BARE , Tables pour le calcul 
des dalles et des parois , Dunod, Pari , 
1969. 

a 

K * * lo.oo 
l n10 

020 

0.30 

0.40 

l 0.50 

~ 0 .60 

0.70 

0 .80 

~ ~ ~ g 
i1i o ;:. ~ d 

+•- Valori dcl"ivati dagli sforzi calcolati nei 
conenti. superiori ed inferiori. 
Valori relativi a piastra omogenea con 
contributo torsionale. 

Fig. 6 - Griglia to di " prova », vincolato con 
appoggi ai 4 nodi di vertice. Sezione y / a = O. 
Confron to b·a i valori del momento di stri eia 
unita ria Sy (riferito a pa2) desumibili dagli 
;forzi normali calcolati e gli a11aloghi relativi a 

piastra omogenea. 

mali di maglia , viene quindi acl e -
ere ri olubile con valutazioni ap­

pro imate, tanto più certe quanto 
m eglio i cono cono le po ibi­
li chematizzazioni emplificati e 
delle strutture in esame. 

Que ta pos ibilità di prima e­
Joce anali i , che è certo attendibile 
nei confronti i tituiti tra le diverse 
organizzazioni della truttura , è 
for e meno certa ali ' interno di uno 
ch ema definito , nei controlli tra le 

po ibili oluzioni dimensionali 
della maglia , ma , in genere, con­
ente con un impegno r elativamen­

te mode to di operare e atte scelte 
di con enienza. Una limitazione 
embra però nece ari o porre: l e 

b - ------J'-

l l 
~ + 0.000 

0 ,200 

1--i-l- 0400 

- - ~------- 1-- -1--1- ---o-:tioo --v ........ ......... 
0 .800 

+-

l 
1.000 -- - -
1200 

1,400 

11190 
! ! l ' l l l 

Valori derivati dagli sforzi calcolati nei 
correnti superiori ed inferiori. 
Valoti rela tivi a p iastra omogenea con 
contributo torsionale. 

F ig. 7 - Grigliato vincolato con appoggi ai 4 
nodi di vertice. Sezione y / a = O. Confronto tm 
i valori del momento di striscia unital"ia Sy (ri­
feri to a pa2) desumi bil i dagli sforzi normali cal­
colati e gli analoghi relativi a piastra omogenea. 
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--

0,00 o 

020 o 

-- 0,40 o 

··- --
0,60 o 

0,80 o 

Valori derivati dagli sforzi calcolati nei 
correnti superiori ed inferiori. 

Vaioli relativi a piastra omogenea con 
contributo tors ionale. 

Fig. 8 - Gr iglia to vincolato con appoggi ai 4 
nodi eli vertice. Sezione xfb = O. Confronto tra 
i alori del momento di striscia unitaria Sx 
(riferito a pb2) desumibili dagli sforzi normali 
calcolati e gli analoghi relativi a piastra omo-

genea. 

po ibilità offerte da que te valu­
tazioni appros imate ch e i fonda­
no u ipote i emplificative ono 
limitate, tranne ca i particolari di 
grande semplicità , ai oli e ami di 
confronto tra diverse oluzioni di 
grigliato ma non po sono offrire 
valido o. tegno in un calcolo appe­
na affinato delle ollecitazioni nei 
m embri e del relativo dimen io­
namento. 

Ad esempio l'impiego della che­
matizzazione a pia tra omogenea 
comporta, ove anche si realizza e 
una struttura in grigliato con cor­
r enti , nei due en i, di maglia in­
feriore e uperiore a ezione co­
stante , una valutazione appro i­
mata degli forzi nelle ingole a te . 
Tale errore di origine diverrebbe 
non tollerabile in ede di verifica 
in quanto , per la logica te a del­
la truttura , è neces ario che le 
ezioni re istenti delle a te iano 

dimensionate ariabili << di creta­
m ente )) con gli forzi calcolati e 
quindi la chematizzazione a pia-
tr a omogenea verrebbe a compor­

tare, nella fa e in cui è richie ta 
u n a maggiore preci ione, una e­
conda cau a rli minore approssima­
zione . 

n ricor o all' impiego di elabo­
ratori embra quindi inevitabile 
e i vogliono fruttare al meglio 

le caratteristiche delle trutture 
grigliate e embra inoltre non po­
ter essere limitato alla ola verifica 
tatica ( 11

). 

( 11) S. J. FENVE , Computer M ethod 
in Civil Engineerig, Prentice-Hall, En­
glewood , 1967. 

Lo ch ema logico di calcolo non 
i di co ta da quello di una qual­
·ia i truttura iper tatica , facendo 
euuire ad un primo dimen iona-

m ento appro imato e ad un cal­
colo di verifica ucces i i dimen-
ionamenti e verifich e . el no tro 

ca o la prima valutazione r elati a 
alle dimen ioni dei m embri può 
derivare da un calcolo di ma sima, 
ch ematizzando la truttura a pia­
tra , ch e conviene ia il più esat­

to po sibile per la rapida con er­
genza del ucce i o pro ce o. 

Le ezioni re i tenti così calco­
late, con ogni nece saria caratteri-
tica geometrica e fi ica , di entano 

« elemento )) del calcolo di verifi­
ca ch e, come ri ultato , produce le 
condizioni di ollecitazione nei in­
goli membri . Il nuovo e più ap­
pro imato dimen ionamento, che 
deriva da t ale valutazione, può e -
ere as unto come definitivo o , 

per maggiore affinamento, e ere 
a sua volta ripre o come « elemen­
to )> per un nuovo calcolo di veri­
fica. Ferma restando la convenien­
za che già la prima verifica ia 
volta u elaboratore (con l'im­

piego di programmi già di ponibi­
li , nel no tro ca o il FRAN), ero­
bra nece sario , e i intende pro­
cedere ad iterazioni del proce o , 
che anch e la fase di verifica dei 

climen ionamenti i appoggi al­
l'u o del « computer )) . 

In fig. 9 è indicato chematica­
m ente la ucce ione delle opera­
zioni. Una prima valutazione degli 
forzi , indi icluati con l'impiego di 

una chematizzazione emplificati­
va , porta, con procedimenti tra­
dizionali, ad un dimen ionamento 
appro simato dei membri. Que ti 
dati , in ieme alla geometria del i­
stema e alle caratteri tiche dei ca­
richi ono l '« in put )) del pro ce o 
di elaborazione, in cui le condizio­
ni otto cui i per egue l'obiettivo 
della riduzione di pe o della trut­
tura po ono e ere co ì chema­
tizzate: 

- Le po ibili ezioni tubola­
ri per i membri non varino in 
modo continuo, ma iano limitate 
ad un numero di creto, di caratte­
ri tiche re istenti progres ivamen­
te ere centi, individuate dai nume­
n l , 2, ... , r ... , s ... , t ... , q. 

- Siano rispettate, con le ap­
pro imazioni del ca o , in eia cuna 
ezione le nor~ative vigenti. A tal 

fine , u eia cun membro, nel rap­
porto tra carico eft'ettivo (Actual 
load) ed aromi ibile (Allowed 
load) deve e ere ri pettata una tol­
leranza prefì ata in ecces o o in 
difetto. È evidente che tale tolle-

--------------t 
r---------------------4--------- l 

programma 
verifica statica 

programma 
verifica dimensioni 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

-- ---- - - - --1 

Fig. 9 - Successione delle operazioni nel p rogramma di ottimizzazione. 
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ranza arà ridotta p er alori del 
rapporto maggiori di uno (a te 
ottodimen ionate); il limite infe­

riore è inve e da por~i in rapporto 
al numero o alla << vicinanza )), co­
me valori di resistenza , delle e­
zioni cÒn i derabili e della preci-
ione che si uol con o-uire nella 

ottimizzazione. 

- Oltre a que ta tolleranza 
nel rapporto tra carichi reali ed 
ammi sibili ui ino-oli elementi è 
conveniénte che veno-a anche impo-
to , per tale parametro, un valore 

limite relativo al compie o della 
truttura. Infatti, se eventualmente 

dove e ri ultare in un numero ele­
vato di aute la erifica delle condi­
zioni di tolleranza con rapporti 
pro imi al valore limite inferiore 
(può e ere infatti tra curato, per 
la limitazione della tolleranza im­
ponibile, il « contra ppe o >> che 
vengono a creare le a te e entual­
mente ottodimen ionate) , i avreb­
be olo apparentemente un ri ul­
tato ottimale. La erifica del rap­
porto ottenuto, ul compie so del­
la ~ truttura, tra forzi effettivi ed 
ammi ibiJi (calcolato in termini 
di « errore percentuale compie i­
vo )) , ed il uo confronto con un li­
mite prefi ato con ente di evitare 
questo pericolo di ovradimen io­
namento. 

Indjviduati i membri con la cop­
pia ( u, v) , relativa ai nodi cui i 
collegano, ed este e l e omma torie 
a tutti i membri della truttura, ta -

le alore eli confronto, che 
error percentage) ( 12

) , viene 
hiameremo A WEP (ab olute weight~d 
o ì alcolato ( 1 3

) : 

:(100) r( Il-A~:~:',v~) r l)+ ... ] 
AWEP = _.:.:_ __ ~--=-c-::=,----~___..:__~--~ 

L'[ IAct . (u, v) l + ... ] 
u,v 

Lo chema di proces o propo to 
(fig. 9) embra oddi fare a tutte 
le ricordate richie te e i articola 
fondamentalmente u due pro­
grammi di tinti. 

Il primo è co titui!o da un pro­
gramma di ri oluzione della trut­
tura paziale intelaiate ed ha come 
« input )), variabile nelle di er e 
applicazioni durante il ciclo, l e 
dimen ioni e le caratteri tiche geo­
metriche e re i tenti òelle ezioni 
relati e a eia ctm m embro. 

Il econdo, che verrà in dettaglio 
e aminato più avanti, utilizza, per 
eia cuna ~ezione adottabile, infor­
mazioni relative al carico ammi -
sibile e al fattore w del carico di 
punta per l e diver e ondizioni di 
impiego e confronta tali valori, 
m embro per membro, con gli 
forzi normali effettivamente cal­

colati. 
L ' output del primo programma 

(N Act. [ u, v]) costituisce quindi 
uno degli « input )) del econdo, 
i cui ri ultati e pre i jn nuovi di­
men ionamenti per eia cun m em­
bro ( [u, v] r + 1 ), vengono a co-
tituire elemento per la ncce iva 

applicazione del programma di 
verifica tatica. 

(1 2) J. E. BRADLEY, The optimum de­
sign of a continous twoLOOy space Jrame, 
op . cit. nota ( 5 ) . 

(1 3 ) i ria ume ]a imbologia adottata: 
u, .. . ,v, ... 

[u, vl 

et. [ u , v ] 

Act. [u, v ] 

- _ umeri indici dei 
nodi ; 

- Membro ch e col.' 
l ega il nodo u al 
nodo v; 

forzo as iale cal· 
colato nel membro 
[u , v ] al ciclo 

forzo a iale e­
qui val e n t e nel 
m embro [u , v] dl 
ciclo , compren-
ivo delle even ­

tuali valutazioni 
del carico di pun· 
ta; 

l, 2, .. , r, .. , s, .. , t , .. , q. - umcri 
indki delle ezio­
ni cbe i ritiene 
po ibile adotta-

wl 
r 

w,.2 

llow. r 

llow. [u , v ] r 

Q 

re ; 
- Coeffi ienti p er il 

carico di punla 
relativo alla e­
zione r, ove im­
piegata nei mem· 
bri di corrente ; 
Coeffi ciente p er il 
cari co di punia 
relativo alla e­
zione r, ove Ìln· 
piegata nei mem-
bri diagonali; 

- Carico normale 
ammi ssibile n ella 
sezione r; 

- Carico normale 
annui sibile n el 
m embro [u, v] di 
et:ione r; 

- Valore ch e n ella 
numerazione dei 
nodi separa gli 
inferiori dai u-
periori; 

N~T (U ,V)/ALL r :;,> :.:.K '-o,••""• -------~-<C.o ~ 
K~, K z (Kz<l~Iq - Limiti de1la tol­

leranza (superio· 
r e ed inferiore) 
ammi ibili nella 
verifica di dimen­
sionamento sui 
singoli m embri; 

K1 ( < K1), Kz (> Kz) - Limiti ridotti del-· 
la tolleranza; 

l 
N~CT (U1V)/ALL r)<.!!K'L:.:o., - ---------1'----------_____J 

f 
lcu,vl't'~ (u ,vl~ l 

F ig. 10 - I ndicazion e schematica dell e fasi nel p rogram ma di verifica dell e dimensioni. 

WEP - Errore percentua­
le comples ivo ; 

- Limite della tol­
leranza ammis i­
bile n ella verifica 
di dimen iona· 
m ento nel com­
pie so della trut· 
tura . 
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Si noti ch e il ri ulta to della « ve­
rifica dimen ioni >> ( [ u, v ] r) vie­
n e imme o n el ciclo ed a unto co­
me ([u, v] r + 1 ) olo dopo ch e 
è tata controllata la verifica della 
condizione A WEP<K3• 

Accanto a que ti due elementi 
fondamentali vengono ancora ad 
intervenire due ridotti prorrrammi. 

Il primo con ente il calcolo del­
l 'errore percentuale compie i o 
(A WEP) e viene applicato una pri ­
ma olta fa endo intervenire gli 
forzi effettivamente calcolati n el­

la verifica tatica e quelli ammi i­
bili , relati i al dimensionamento 
dei membri u cui la verifica è ta­
ta compiuta ( Act. [ u, v] e Allo w. 
[ u, v] r) . 

La econcla applicazione con i­
dera ancora gli stes i forzi effet­
tivi, ma o tituisce quelli ammi i ­
bili con i alori relativi alle ezio­
ni corrette di dimen ionamento 
( Act. [u,v] e Allow. [u, v] r). 

Tale econcla applicazione con­
sente il controllo sul livello di ap­
pro imazione conple ivamente 
raggitmto dal dimen ionamento 
della truttura e, ove non r ulti 
sodi fatta la condizione prefi ata , 
impone ]a ripre a del programma 
di verifica eli dimen ionamento con 
valori ridotti della tolleranza 
ammi sibile sm singoli memb~i 
(K1, K2). 

Il primo impiego forni ce invece 
indicazioni ulla convergenza del 
proce o. 

L'altro programma au iliario ri­
cordato totalizza i pesi dei ino-oli 
m embri e fornisce, iterazione per 
iterazione, il pe o compie ivo del­
la truttura. 

L ' arre to del proce so iterativo, 
che conviene avvenga quando non 
i manife tano più con i tenti e 

progre ive riduzioni di pe o , for­
ni ce , come « output )), il dimen-
ionamento più conveniente per 

eia cun membro e le caratteri ti­
che del funzionamento tatico del­
la truttura . 

Il programma di verifica di di­
men ionamento può, in particola­
r e, e ere organizzato nel modo 
propo to nella figura 10. 

n proce o di verifica tatica , al 
ciclo N , applicato su membri di 
dimen ioni [ u, v] tN forni ce i 
valori cleo-1i forzi normali effettivi 
N Act. [u, v] . 

A unto nel ciclo il alore va­
riabile di dimensione [ u, v] r _ 

= [ u, v] t e calcolato, a secon­
da che i tratti di a te te e o com­
pres e e al ariare delle condizio­
ni di impieo-o , lo forzo normale 
equivalente Act [u, v] , il con­
fronto per ogni membro di tale 
valore con il corri pondente cari-
o ammi ibile relativo alla ezio­

n e r , con ente di giudicare l ' op­
portunità o m eno di ariare di­
m ensionamento. 

Se il rapporto tra i due valori 
ricordati è minore di K 2 (a te o­
vr adimen ionate) il programma ri­
p eterà i confronti calando di una 
unità la sezione considerata; e , 
oddi fatta ·que ta prima condizio­

ne , il rapporto non risulta inferio­
re a K 1 (a te ottoclimen ionate) i 
avrà invece una correzione in au­
mento di una unità della sezione di 
dimensionamento. 

Quando entrambe le condizioni 

p R o B 

ri ultano verificate, (in via teorica , 
quindi , anche al primo ciclo e en­
za alcuna correzione) la macchina 
predì pone per il ucce i o calcolo 
N + l di verifica tatica le ezioni 
così calcolate ( [ u,, v] s N + l = 
= [u, v] r ) . 

I confronti di u e v con la gran­
dezza Q orientano nel calcolo della 

Act (u, v) a seconda della po­
izione dell'a ta , in quanto per­

mettono di tabilire se il membro 
in e a me è corrente (inferiore o 
uperiore) o diagonale. 

Il controllo r- 1 = O erve infine 
p er fi are un limite inferiore per 
le ezioni adottabili. 

Tale condizione, ove verificata, 
io-nifica che è già tata adottata 

la minima ezione po ibile ed im­
pone l'arresto del proce o dite­
raZione. 

Attilio Ba tianini 

L I 

Per una descrizione architettonica: 
analisi dei presupposti 

CARLO l\I ARIA OL3IO cerca di q ualificare alla luce eli tma e perienza 110n discipli­
na re, quali -potrebbero essere i p resupposti 11er tma descriz ione m·chitettonica. Nel cor o 
dell'analisi sono messi ht particolare etiidenza le interpretazioni che, delle v icencle 
storiche tra la fine dell'Ottocento e il protorazionalismo, hanno dato i p iù. im portanti 

critici italiani. 

I.l. Qualificare la figura dell' architet­
to come era propo ta dalla contingenza 
storica e sociale dell ' inizio del secolo 
XX, ignifica proporsi di tudiare una 
istituzione in cri i, dove, in crisi , non 
è l ' istituzione in è - mai come in que-
lo secolo, gli archite tti hanno p otuto 

operare - ma il fare umano , in quanto 
modello di valore . L ' alternativa conti­
nua tra modelli d 'esperienza [l] n eces· 
sitati, ma non postulati , fa , dell' archi­
tetto , come uomo, e non come opera­
tore, un p erenne fru trato. La pos ihi­
lità di operare, ch e non diviene, mai, 
n ece sità , fa della sua operazione una 
scelta , il cui grado di ambiguità [2] 
p e o gli è sottratto, per cui ci si do. 

manda ch e modello di valore configuri 
la ua esp erienza. 

La qualità di rappresentazione [3] , ol­
tre ch e di funzione, che l ' architettura, 
come ogni forma d' arte, aveva conserva· 
to, basata ull ' accezione simboli ca della 
forma [ 4] , che il p roce o ideativo pre­
sentava , diviene il limite dell' operazio· 
ne, in quanto tend a ridurr il fine del­
l ' architettura alla creazione di un' im­
magine : la compie sa base istituzionale 
del formare architelloni o divien e il mo· 
m ento rder enziale di valori altri da sè, 
~( il segno ironi co >>, ehe per imilarità 
trutturale [5] , configura un' istituzione 

politica, ociale, ideologica, rinunziando 

al proprio alore-modello di e perienza. 
L ' i -tituzione architettonica cono ce in 
effetti le più diverse lrumentalizzazio­
ni [6] , ch e e da un lato te timoniano 
la difficoltà di individuare una qualità 
architettonica, nell' ambito di un proces-
o quantitativo, come i presenta l 'archi­

te ttura cont mporanea, d' altro lato te ti­
moniano la disponibilità nel progetto 
della forma , non legata ad un puro ca-
noue. 

L'eliminazione, od, in ogni ca o, la o-
pen ione della monumentalità [7] nel 

proce o ostruttivo , com procedimento 
ricono citivo di egni univer almente ac­
ce ttati, come validi, determina un oriz­
zonte ormai privo di accento, n egando, 
anche in campo visivo, l ' affermazione di 
valori emergenti [8]. L'emergenza, così, 
di un valore - di un modello d 'espe· 
ri enza - non è più data , a priori, dalla 
celta di qu e to valore come particolar­

mente ignificativo p er la mas a dei frui ­
tori , ma dalla possibilità di evidenziare 
tramite ]a prassi , un modello d'esp erien · 
za , proposto come e emplare . 

In qu esta po izione è impl;cito il va­
lor e d 'e perienza di ipote i , di critica , 
più ch e la base i tituzionale del fare ar· 
chitettonico. La n egazione della possibi· 
lità di « figur are », od in ogni caso, la 
riduzion e del figura tivo al decorativo [9] 
- immagini natura]istiche non significa-
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tive - implica una riduzione istituzio­
nale: l'architetto non crea, ma qualifica 
un proce o operativo, i determina co­
me modello, non i propone come im­
bolo. 

L'architetto tende ad op rare nella 
qualifica del valore emergente, ocial­
mente, la forma indu triale. La forma 
co truita non sarà che il principio co­
struttivo di altre forme, il uo tempo, la 
riduzione del tempo torico ed e i lente, 
dove il valore di esi tenza co titui ce il 
limite di ogni possibile totalizzazione. 

Lo pazio attivo del proce o ideativo 
diviene co ì la o ietà indu trializza­
ta [IO] che la contingenza storica po­
stula. Ma quale ruolo istituzionale può 
con ervare, nella società, l'architettura 
che rinunzia alla ua dimen ione di to­
talità, di umani tica memoria? 

on bisogna qui confondere la posi­
zione ideologica -- di cui ci occupere­
mo - coll'operare pratico. Mentre la 
prima è tendenzialmente, almeno nelle 
avanguardie, riformi ta, il s condo è, 
nelle apparenze, totalmente conservato­
re: l'architetto non è un << anto ». Una 
loria dell'architettura moderna che te­

ne e conto delle case edificate, nella lo­
ro ma a, nel secolo XX, credo ci per­
metterebbe di rilevare come l'architettu­
ra non ia fenomeno proares ista, e non 
nel senso della cultura di mas a, come 
riduzione storica di ogni problema a 
quel clima pop che caratterizza questi 
ultimi anni. La risoluzione, tendenzial­
mente utopista [Il], è ancora ideologica, 
quando si tende a fare del processo una 
teleologia determini tica: è soprattutto 
ideologica nel voler qualificare l'inter­
vento come po ibile modifica della si­
tuazione sociale nella quale l'architetto 
i trovi ad operare [12]. 

Co truire è risolvere un problema pra­
tico, solo in un econdo momento può 
divenire termine di un arricchimento 
culturale [13]: l'opera, prima che edifi­
cio, è cosa, materia, ma non materia 
inorganica e non organizzata, plasmabile 
al ge to, determinabile nell'intenzione. 

La costruzione è funzione dell'idealità 
legale [14] che qualifica la forma del­
l'istituzione ociale: il tempo e la per­
manenza dell'istituzione ono le condi­
zioni prime della sua funzionalità [15]. 

L'e empio più tipico è dato proprio 
dal monumento. La ua per i tenza tori­
ca al di là dei proce i tecnici che lo 
hanno co truito, è determinata dal per­
sistere di una forma di istituzione so­
ciale, che intenzioni il monumento come 
arti tico. 

Questa permanenza non i itua u di 
un piano unicamente emantico: il sim­
bolo non indica solamente una referen­
za ad un valore tra cendente l'ogrretto , 
ma anche la pre enza di comportamenti 
istituzionali nel confronto dell'oggetto, 
comunemente razionalizzati [16]. 

Coll'ipotesi psicanalitica la po sibilità 
di determinare univocamente e ocial­
mente queste « guide » del comporta-

mento vien a mancare. Il metodo d ' in­
tervento non arà più unicamente, quel­
lo riconoscitivo - razionale -, la po -
sibilità di identificazione - tran fert -
con simboli, ogaetti sacri, avverrà a li­
vello di ma a, come fenomeno irra­
zionale. 

Quest'identificazione, a livello di mi­
ti, pone l'architetto di fronte alla nece · 
ità di fare, del proprio intervento, una 

interpretazion ed un modello di inter­
pretazione che renda, almeno, l'oagetto 
coerente a e te o. 

L'e tremo puritanesimo di Loo , nei 
confronti della decorazione, ci piega 
unicamente alla luce di que ta dis olu­
zione dell'oagetto che finisce per sot­
trarre l'oggetto stes o alla sua contin­
genza ed alla ua funzione d ' u o. 

Ma qualilìcar una po izione << virtua­
le>> nei confronti dell'oggetto, risolvere 
lineamente e tecnologicamente il rappor­
to dell'uomo col suo ambiente, i!!llifica 
non ricono cere la qualità propria del­
l'esperienza umana, la presenza della 
forma costruila alla definizione del fe­
nomeno sociale. 

Semioticamente [17] potremmo defini­
re il momento costruttivo, nella ua ve-
te tecnica e funzionale, come una ri o­

luzione intattica, che tra cura l'effetti­
vo valore emantico, la po ibilità rico­
noscitiva del segno, se non all'interno 
dello te o proces o costruttivo, emble­
matica olo tautologicamente. 

La forma tecnica, data come pura, 
non pre enta, c10e, nes una po ibilità 
simbolica e non come unità di signifi­
cato per il i tema che rende attivo: la 
qualità non sinsematica [18], non inter­
media della forma determina l'impo i­
bilità di uno pazio culturalmente arti-
tico, psicologicamente riconoscitivo. 
Il limite di que t'operazione è l'effet­

tiva impo sibilità di ogni ri oluzione pu­
ra, come la fi ica, la psicologia e la filo­
sofia moderna hanno potuto determinare, 
preci ando i limiti della cono cenza 
umana: ogni conoscenza appare storica, 
relativa alla cultura ed alla ituazione 
sociale dell'operatore. Gli stes i valori 
emergenti ed ordinati dall'uomo, non o­
no che l'evidenziar i della ua contin­
genza. 

1.2. I pr uppo ti del funzionali-
ma [19] erano pre enti da empre nel­

l'operare architettonico, sinchè, tuttavia, 
esisteva una po sibilità o la necessità di 
un valore che tra cendesse l'operazione, 
qualificandola come artistica, che pre­
sentasse cioè l'architettura come valore 
non torico, che non sianificasse la ola 
tecnica, l'architettura, come forma d'ar­
te, era tata vi ta come rappresentazio­
ne [20] di valori dati come i tituzio­
nali, oprattutto nella costruzione di edi­
fici rappre entativi, per i valori emer­
genti nella società e qtùndi espre ivi 
della << community emotional life ». 

Ciò che un tempo esprimeva un solo 
edificio - ed il monumento ebbe alti -

imo valore ociale, dalla agorà greca al 
tempio cri tiano [21] - oggi lo esprime 
l'intero te uto urbano [22] e, voler con­
centrare l'emozione, il valore espres ivo 
della moderna civiltà in un unico edifi­
cio, equivale a vol r a solutizzare il com­
portamento: la civiltà moderna nasce co­
me pluralità istituzionale, proprio là do­
ve, colla prorrammazione razionalistica, 
pareva por i come nece sità di un me­
todo unico. 

La moderna flessibilità nasce proprio 
dalla co cienza di questa pluralità, dove 
però la fles ibilità non ia il principio 
per un'atomizzazione - riduzione ad un 
valore personale, non valore, dell'opera 
co truita, nel ca o più comune, dello 
spazio interno della ca a - del fare ar­
chitettonico, ma il momento dialettico 
di una tendenza all'ordine, immanente 
in ogni proce so torico [23]. 

La riduzione del funzionali mo e prag­
mati mo indifferenziato qualifica la cul­
tura accademica del ecolo XX e la fun­
zione di <<ma sa», di cultura di massa 
degli architetti. 

Il richiamo al funzionalismo, storica­
mente ricorrente, i ha sempre in nome 
della purezza costruttiva, più e atto a­
rebbe dire delle leggi economiche del 
co truire: la riduzione è metodologica. 
La riduzione, cioè, invece di risolversi 
sul piano torico delle poetiche o come 
commento negativo di tm proce o dia­
lettico, tende empre p1u a presentarsi 
come modello di e perienza, a pre en­
tare una dicotomia i tituzionale [24]. 

1.3. Ogni problema i determina in 
una situazione, e la situazione dell'ar­
chitetto all'inizio del ecolo, è critica, 
non poetica. 

Il cliente, il committente che presenta 
all'architetto la ituazione da risolvere, 
è istituzionalmente legato alla forma le­
gale della società in cui vive [25], e che 
tende a rappre entare nella casa o nella 
poetica della ca a: liberale individuali­
sta borghe e, la cui domanda pare e -
enzialmente legata alla poetica del tem· 

po: il Monumento. 
Incapace di qualilìcare, su di un piano 

personale, l'opera [26], il committente 
non ne percepì ce le dimen ioni cultu­
rali e sociali. Soprattutto gli è qua i im­
possibile montaTe il tradizionale sen­
timento « la ca a è la mia reggia », la 
dimensione e la di oluzione psicologica 
della casa, la realtà della spontanei­
tà [27], come interiorizzazione di un va· 
lore culturale, in favore di un ideale di 
privacy che fa della casa unifamiliarc, la 
meta di ogni cittadino, divenuto bor­
ghe e. 

Del resto la società, per il miglior fun­
zionamento della quale dovrebbe trovare 
attuazione l'ideale sociale dell' architet­
tura moderna, legata ormai alle strut­
ture del neocapitali mo, non è in grado 
di fornire gli trumenti operativi e le­
gali nece sari per un'azione culturale di 
civilizzazione, e si pone, come limite che 
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giu tifica in è, n Ila propria nece ità, 
l'operazione co truttiva. 

L'atto dell'architetto troverà la ua 
neces ità non più in un canone tra cen­
dente di bellezza, ma nella trascendenza 
dello Stato ul soggetto, dove lo Stato 
non è il razionalistico insieme di citta­
dini egualmente liberi e resi coscienti 
della loro individualità di operatori, ma 
la realtà di una programmazione eco­
nomica. 

Del resto esiste un grosso equivoco. 
L'opera d'arte costruita è bene di ric­
chezza ociale [28], << l'insieme delJe co e 
materiali ed immateriali che ono scar-
e, cioè che da una parte ono uti!i , e 

che, dall'altra, non sono disponibili che 
in quantità limitata », come tale, forma 
di programmazione economica. Se da un 
lato, cioè, in un mercato a concorrenza 
nell'equilibrio [29] potrà divenire og­
getto di peculazione, dall'altro, in una 
economia as olutamente programmata, 
sarà un'unità minima di bene sere, come 
tale a solutamente indipendente dalla 
qttalifica architettonica, dalla po sibilità 
di e perienza individuale, dove indivi­
duale non ignifica soggettiva, ma pro­
pria dell'architetto, in quanto i tituzione. 

E i te, del resto, un'altra grave po · 
ibilità di equivoco e di semplificazione: 

determinare la qualità della vita ociale 
ed individuale, attraverso la qttalità co­
truttiva, po izione ideologica già pro­

pria dell'utopia ottocentesca [30]. 
La qualifica autonoma dell'operare ar­

chitettonico, legata alla forma iterata, 
implica una riduzione pragmatica della 
forma co truita, in quanto bene architet­
tonico. 

Quando, invece di limitarsi a proporre 
un determinato quantum, i vuole pro­
porre un modo di utilizzarlo , il di corso 
è empre al limi te dell'ideologia, come 
totalizzazione della prassi. 

Po izione ideologica è credere di poter 
modificare, tramite la progettazione, non 
solO' le condizioni fisiche dell'abitare, ma 
proporre un'alternativa sociale che fi. 
nisce per ri olvere, in sede di proaetta­
zione, la forma in una terapia p icolo­
gica, dove la te a psicologia, per neces-
ità metodologiche, è a sunta in quanto 

comportamento e condizionamento [31]. 
Ma l'uomo tenta a riconoscere sè 

te o in un puro rapporto di funzione, 
staccato dalla ua po ibilità di indivi­
duazione, in un ambiente di olto e di -
ociato [32]. 

L'operare architettonico - come ogni 
agire che sia umano - deve tener pre­
sente nella sua attuazione la complessità 
del fine a cui si volge e la sua natura 
di pra i, in rapporto alla quale deve 
definir i, per non proporre un'ipote i che 
trascenda la sua finitezza. 

ILI. Cosa implica la riduzione a me­
todo dell'operazione artistica, per la le­
galità dell'arte? Storicamente la risolu­
zione si pre enta come rinuncia alla de­
corazione. 

Il momento decorativo è avvertito come 
limite sentimentale nella progettazione 
industriale, criticamente come dimen io­
ne oggettiva del gu to [33]: «L'orna­
mento è intellettualmente un lu so, non 
una necessità... che sarebbe molto me­
glio, per il nostro ben estetico, che si 
astenes imo completamente dall'u o della 
decorazione di edifici bene articolati e 
belli nella loro nudità ». Pro pettiva che 
ci fa cogliet·e il valore di poetica - « be­
ne articolati e belli nella loro nudità )) 
ono principi qualitativi dell' ipote i fun­

zionale - e riguardano la ua contingen· 
za ~torica. 

La polemica è attiva riguardo alla tec­
nica co truttiva, ai materiali, all'agibi­
lità della casa costn1i t a. Inizialmente ri­
guarda il tentativo di risolvere l'istitu­
zione industriale econdo i principi stori­
cistici dell'economia artigianale, di cui la 
legalità artistica, come produttrice di va­
lori tipo ( imboli) era ublimazione [34]. 

In un secondo tempo diviene auten­
tica ospen ione di en o per il valore 
artistico dell'operazione. La metodica in­
dustriale escludeva il rapporto catetico 
tra forma prodotta ed indirizzata eco­
nomicamente ed il oagetlo che la pone 
in atto, limitando necessariamente la re­
lazione alla funzion ricono citiva - at­
traver o la quale la forma veniva attua­
lizzata - che la forma doveva recare. 

In que ta dimen ione, pragmatica e 
ociale, la po ibilità che l'intervento 

fo e attuato come il progetto lo aveva 
concepito, en legata all'evidenza che il 
processo stesso recava della propria di­
mensione di interpretazione della realtà, 
del suo e ere fenomeno: il fatto di non 
pre entarsi più come oggetto, ma come 
virtualità, come metodo. 

La disponibilità è dunque allargata e 
la dimensione nuova, della forma è so­
ciale, dove, però dimensione ociale non 
è teleologica, ideologia o dimen ione po­
litica, ma co cienza del fine comtmica­
tivo di ogni e perienza e del valore d'uso 
dell'operare, e progetto di fare della 
propria azione un princ1p10 di aggettiva­
zione del mondo, che non sia una sua 
totalizzazione. 

La pos ibilità che un intervento ha di 
e ere comunicativo è legato alla possi­
bilità che ha il progetto di evidenziare 
strutture percettive e fruitive generali, 
enza voler fare della comunicazione, 

però, il fine esclu ivo dell'operazione 
architettonica. 

Il suo limite è il limite di ogni azione 
umana, l'alterità di ogni e perienza in­
dividuale, l'impos ibilità di ridurre il 
oggetto a ruolo ed il ruolo ad istitu­

zione. In que to la cri-i del comporta­
mentismo - behaviori mo - nella mo­
derna p icoanali i, la difficoltà di di tin­
guere un'origine genetica ed una origine 
strutturale del fatto p icologico e pato­
logico, possono e ere di grande aiuto, 
nel non finalizzare l'azione ad un prag· 
mati mo comportamenti tico, conte tato 
dalla stessa istituzione che dovrebbe in­
durlo: la vita urbana. 

II.2. on è qui il ca o di discutere 
la matrice etica di ogni riduzione me­
todologica la ua, po ibile, origine 
nella concezione protestante del lavo­
ro [35], ma neces ariamente il uo va­
lore contestuale. 

Fine dell'architettura è mettere ordine 
in certi a petti del nostro :nnbientc. La 
e pressione mettere ordine ignifica con­
trollare e regolare le relazioni tra l'uo­
mo ed il suo ambiente [36]. 

Il compito edilizio abbraccia tutti gli 
aspetti che ci intere sano come abitanti: 
controllo fisico, cornice funzionale, sim­
bolizzazione culturale a costituire il com­
pito edilizio come un in ieme, risolutivo 
cioè non di una semplice istanza, ma 
intendendo l'habitat come luogo di inter­
ferenza di istanze diverse [37]. 

La toria dell'architettura indica, come 
questi a petti siano distinti in due cla i 
aratteristiche: compiti di carattere es­
enzialmente pratico, per cui si è u alo 

il termine funzionale, e compiti in cui 
gli oaaetti uperiori ricoprono un ruolo 
dcci ivo, come oggetti simbolici o rap­
pre entativi. 

Qualsiasi livello di progettazione può 
essere descritto come consistente di ele­
menti o relazioni che formano trutture 
pragmatiche: tuUo la a determinare 
l'ordine di intenzione. 

L'ordine intenzionale o di preferenza, 
o ambientale non è, tuttavia, libera scel­
ta dell'architetto: l'architettura non ope­
ra a è, nè in posizione demiurgica . La 
ocietà determina compiti, funzioni, pre­

senze simboliche, ambientali o domi­
nanti. L'architetto può fornire la qttali­
fica formale (in questi termini invenzio­
ne), in questa dimen ione ancora artista. 

L'opera d'arte, per e ere tale, deve 
essere in gran parte concentrata sulla 
dimen ione formale, ma il formare archi­
tettonico può ussi tere ancora, di tinto 
in tecnica e forma? È, in altre parole, 
oggi po ibile questa posizione di tra­
mite - interprete - che faccia della 
propria individualità il presuppo Lo per 
un'esperienza puramente p la tica [38]? 

el tentativo di rendere immediata­
mente operativa la forma, divenuta stru­
mento, il funzionali mo aveva rinunciato 
a tutto il pensiero ulla forma, ri olta 
come decorazione, per concentrar i ul 
modello, al fine di offrire una metodo­
logia indifferenziata, immediatam nle in­
du trializzabile. In que ta po izione si 
credeva di vedere un « po tulato nece -
sario e ociale » che alva se il gesto 
architettonico, come gesto arti tico, dalla 
propria contingenza, dal proprio non va­
lore di forma individuale, non comuni­
cativa. 

La qualifica cono Clhva dell'oagetto, 
nece aria ad una dimensione funzionale, 
determina la riduzione della forma fan­
la tica a « egno ». La riduzione avviene 
attraver o una de toricizzazione della for­
ma, a sunta visivamente: visualizzazione 
della forma [39] tra portata su di un 
piano di percezione e sottratta al uo 
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valore i tituzionale, om pre upposto 
per la riduzione dell'e perienza costrut· 
tiva, arti tica, a modello di perienza, 
di un'esperienza po sihile, non verificata 
a priori da un'istituzione o da uno pa­
zio i tituzionale che non u i te più. 

e suna forma operativa ha più, del 
re to, nella società tecnologica, una sua 
carica istituzionale, una permanenza tra­
dizionale: aprioristicamente nessuna fer­
ma di e perienza ha valore e non è ve­
rificata dall'uso, se non è la prassi a 
confermarne il valore di modello [ 40]. 

Questo procedimento che fa dell'uso la 
finalità della progettazione, ri chia, però, 
di proporre un nuovo meccanicismo, e 
ri chia di prospettarsi come riduzione 
fi icali ta dell'ipote i co truttiva, quando 
l a verifica nell'u o non i a continua e ia 
dato unicamente come consumo [41]. 

L'alternativa, del resto, di una Privacy 
o Intimacy ha troppo p o recato ad 
un nuovo regionali mo cullurale [42], 
do e l'iniziale ipote i t"iduttiva, n i con ­
fronti di una poetica intuizioni tica, vie­
ne qua i ad e ere dimenticata. 

Ciò che non permette una ri oluzione 
tmivoca della dialettica tra funzione e 
imholo, è la coscienza della toricità del­

l'e sere dell'uomo, toricità che il pro­
gredire della cono cenza umana ba limi­
tato, non e eluso, e che pro pella il pro­
blema, continuo della rivoluzione di ogni 
linguaggio tecnico in linguaggio umano, 
dove il linguaagio umano, è, p r e enza, 
imboli o . 

La riduzione a pras i dell'operare ar­
chitettonico, quando non ignifichi il 
pre uppo lo per una totale relatività, che 
renda pos ibile ogni esperimento, ma che 
e elude ogni forma di comunicazione [ 43] 
che non ia la deprecata « Impres ive­
ne >> del monumentale - principio di 
ogni trumentalizzazione d l proce so ar· 
tistico - pone come problema essenziale, 
il valore del modello di indagine celto, 
come non individuale e significativo. 

Ciò non significa la riduzione d ila co­
truttività alla ripetizione di relazioni 

i tituzionalizzate da una tradizione -
tile [44] - o l'azione, allraver o forme 

di « ready-made », ma la necessità di 
prospellare una dimen ione torica del 

o truire, per l'e sere storico dell'uomo, 
e i vuole che il progredir dell'uomo, 

in que to caso della tecnoloaia, ia il 
progredire della civilizzazione. 

In que la prospettiva ogni avventura 
fantastica è, per l'architettura, riduzion 
dell'ougetto alla sua cau alità magica, è 
riportare il fruitore ad un rapporto sen­
timentale coll'oggetto. 

È in questa luce che i è pre a in e a­
me la dimensione operativa d l funzio­
nali mo. 

II.3. La più conosciuta riduzione in 
termrm di qualità visi e delle for­
me tori be di op razione è stata la 
Ge talt [45]. 

La uperficie che ostituisce il termine 
vi ivo ultimo, può agire da limite per le 

ma e e per gli pazi, per cui dovremo 
parlare di limiti di spazio (Raumgr nz ), 
limiti di Mas a (Mas engrenze) ed in ere. 
nerale di tlperfìci limite (Grenzflachen). 

Le principali relazioni che la Ge talt­
psycholoaie confirrura sono: pro simità 
gruppo hiu ura compenetrazioo fusione 
succe sione continuità imularità, ripeti­
zione contra to predominio centralizza­
zion a sialità guida paralleli mo. I prin­
cipali gruppi trutturali ono il grappolo 
chiu o ed aperto. 

Ora i è voluto fare di que la teoria 
della percezione l'alibi ideolorrico della 
rivoluzione funzionale. 

Ma il funzionali mo nega la Ge talt, 
come nega orrni ideologia, e quando vuole 
adeguarsi all ue istituzioni - giacchè 
la Ge talt, pareva prospettar i come mo­
dello di comunicazione universale [46]­
nega il uo stesso valore, come modello 
di e perienza autonoma che costituisce 
le proprie leugi. 

Col funzionali mo noi a i tiarno ad 
una riduzione degli elementi compo i­
tivi a valori tecnici (cilre) [47], per cui 
il polo intenzionale non ri nlta la qua­
lità relazionale che genera uno stile, ma 
la pos ibilità di una interazione dei in­
goli elementi compositivi tendenti al­
l'unità, o per meglio dire all'uno. Lo 
tile, e di tile possiamo ancora par­

lare, che n ri ulta è ripetizione di un 
numero limitato di elementi tecnici, le 
cui l ggi trutturali, compo itive ono 
ordinat in ede di economia del pro­
getto. 

La legge operativa del funzionali mo ' 
la riduzione delle forme a cilre tonde, 
per una sempre più abile meccanica co· 
truttiva. Que ta riduzione po iamo farla 

iniziare, toricamente, col Durand [ 4 8]. 
Il rompito edilizio aveva empre ri­

chiesto un'ordinata ripetizione di dimen­
sioni definite, pre entando una tendenza 
immanente all'ordine. Ora, la po ibi­
lità co truttiva del funzionali mo è che 
la riduzione a tandard della forma, ri­
ducendo al minimo lo scarto tra le parti 
- anche se la riduzione non potrà mai 
es ere tota]e, esi tendo empre uno scar­
to tra il calcolo progettuale e la mes a 
in opera - non qualifichi più il proce so 
co truttivo cecondo le categorie della 
relazione, riducendo l'ensemble tatico 
{relazione delle parti a costituir in tut­
to} che co tituisce la totalità dell'opera, 
ad ensemble statistico, dove è la legge 
economica della funzione a qualificar' 
l'insieme [ 49]. 

Si tenga, però, presente che questo 
principio apre le porte ad ogni tipo di 
sp rimentali mo tecnologico, quando la 
legge economica del costruire, che non è 
legge olo finanziaria, ma il pre uppo to 
metodolorrico dell'evidenza e della linea­
rità, perda il uo valore morale, quando 
cioè la o n tingenza storica che ha deter­
minato questa riduzione puritana d l 
creare perda il suo valore conte tuale. 

i tenga, cioè, empre pre ente che il 
rifiuto d l derorativo, della libertà com· 

po itiva, è un principio di po tica arti-
tica, tanto quanto il neoclas ici mo," e 

che il suo valore è tato d terminato 
unicamente dalla ontingenza torica, 
dal presentar i ome mod Ilo di e pe­
rienza più onfacente alla ituazione in 
cui doveva ri ultare operativo. Caricar 
il funzionalismo d'un valore etico a o­
luto, d'una mi ion ideologica che non 
comporta, è proprio il prin ipio p r la 
ua fru trazione, per una ri oluziope me­

ta torica, tanto quanto ' torica - rela­
tiva ai uoi trumenti - la ua iniziale 
proposizione. 

L'anali i tecnica degli elementi pre up­
pone una r .iduzione metodologica della· 
relazione al limite matematico della giu-
tapposizrone di unità; nell'identifica­

zione di prouetto d opera, non si de­
termina più l'unicum qualificato u di 
un piano di totalità d'e ere [50] ( O· 

ciale culturale religio o ... ) ma l'iteratum 
nell'ambito dei numeri che qualificano 
il si tema. 

La celta dei numeri non è certo con­
dizione di libertà, in quanto oltre che 
limitata dalle po ibilità del i tema scel­
to, deve ri pondere alla già ricordata 
condizione economica che tende a cifre 
tonde [51]. Il momento costruttivo, in 
relazione alla diver ità della funzione è 
unicamente intatlico e l'operazione del­
l'architetto mira alla determinazione ma­
t matica, delle generatrici della compo­
sizione. 

L'ambiente che ne ri ulta parebbe to­
talmente « fisico » ed, in quanto tale, 
metastorico e non simbolico [52]. 

Il.4. Questo e tremo dato fisico è più 
limite che operatività, in quanto anche 
il proce o di qualifica tecnica segue 
l'evoluzione dei numeri che determinano 
il sistema, e questa evoluzione non è pu· 
ramente matematica. La pura determina­
zione dei numeri di un istema non lo 
rende, infatti, applicabile, in quanto non 
u si te la realtà torica d'una ocietà 

funzionale. Il funzionali mo è storica­
mente attivo u di una tecnica altra, 
simbolica che è la comunicazione umana, 
di cui può co tituire il momento dialettico 
negativo, non la sua ri oluzione, com 
la terapia analitica non tencle a razio­
nalizzare l'incon cio, ma a ri olvere i 
conflitti tra con cio ed inconscio, per­
mettendo la l ibera produzione simbo­
lica [53]. 

Ora la tensione oggettivante del 
funzionali mo come razionalizzazione 
matematica dell'ambiente fisico costitui­
sce uno dei momenti più proficui a ri· 
correnti dell'arte di que to ecolo, ma 
come ogni funzione totalizzante, urta 
contro i propri limiti e la propria contin­
genza di operazione pratica: la dimen-
ione economica e la finalità umana della 

forma progettata, che tende, continua­
m nte a diventare oggetto, in sè, frutto 
di una e perienza personale, che ricerca 
nell'operare la propria - in quanto in­
dividuata, non aprioristica - forma di 
cono cenza. 
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La tensione, la dialettica della forma 
co truita è quella, continua, tra ogg tto 
che e i te metodo di esperire, di cono­
scere, tra realtà, nella sua compie sa e 
contraddittoria tmttura, come la vive il 
fruitore e possibilità di una sua finaliz­
zazione, che l'operatore, in quanto uo­
mo, tende a proporre. 

Quando que ta dialettica viene meno, 
il funzionali mo, in quanto progmati mo 
indifferenziato tende ad avere la me­
glio, si prospetta come limite morale, 
come una risoluzione « puramente tec­
nica >) [5-J.]. 

III.l. toricamente le prime opere del­
la tecnica costruttiva, che ol edlmayr 
chiameremmo contemporanea [55], in 
quanto l ue realizzazioni ono ancor 
oggi attive, riguardano i sistemi di co­
municazione, pongono cioè problemi di 
funzione, e, nello tesso tempo, det rmi· 
nano lo pazio perimentale per una nuo­
va e perienza, che, proprio in quanto 
nuova, può rifiutar la tradizione. L'ipo­
te i, però, che que ta ri oluzione ia me­
tastorica, che la celta tecnica ia nece · 
itala unicamente all'interno del i tema 

dei numeri, sino a giungere all'a oh1to 
tecnico che afferma non esservi altre o­
luzioni, più lineare ad una determinata 
forma di esperienza, - ipotesi que ta 
che ha fatto del momento tecnico del co-
truire un ipote i ociale e rivoluzionaria 
-è del tutto utopica [56] . nche e« la 
rivoluzione dei tecnici, profetizzata dal 
Burnham, a ri catto della desolante " i­
tuation ouvrière ", descritta da imon 
Well, non i è verificata, la pre enza 
del tecnico, nell'ambito della ocietà, è 
tutt'altro che pura >> [57]. 

L'ipote i rivoluzionaria implicita nella 
ma sificazion della produzione - e non 
si può negare rhe la co cienza dei gran­
di problemi ociali (il razzismo, il neo­
coloniali mo economico, i ghetti cittadi ­
ni, le i tituzioni negate, come univer i tà, 
ospedali, p ichiatrici, carceri) abbia tro­
vato, nella civiltà dei consumi, nella ua 
necessaria pluralità istituzionale la ede 
dialetti a più viva - come riduzione di 
ogni fruitore ad unità, co titui ce in ef. 
fetti il pre uppo to per una nuova repre · 
ione, in quanto non ogni fruitore è pro­

duttore, la rappresentatività come luo­
go . che dovrebbe con enti re l'espres ione 
della volontà comune co titui ·cc un'i ti­
tuzione in sè, come l'antica autarchia ari-
tocratica [58]. 

e, da un lato, abbiamo un produrr 
che tende a divenire fine a e te so, a 
istituire quella civiltà tecnologi a d i 
consumi, che o gai tanto si conte t a, d'al­
tro lato la possibilità di controllo che 
l'istituzione politica può e ercitare è li­
mitata proprio dall'as imilazione che vi 
è tra cla e politica e cla e dirigenziale, 
e dalla burocratizzazione che l'i tituzione 
te sa ha ormai comportato che tende 

a definirla ormai come organo a e tan-

le, finalizzato al o tentamento di e 
ste o. 

ron è che questo limit del pro e o 
di industrializzazione fos e del tutto 
estraneo alla coscienza derrli architetti 
contemporanei. Essi, tuttavia, peravano 
·he la produzione arti ti a, in quanto po­
izione di modelli nuovi di percezione 

della realtà, costituì se principio pedago­
gico e riformi ti o. Il loro appello alla 
razionalità come tn1mento per un ordi­
nato viluppo deve e er compre o nel 
conte to storico e ambientale nel quale 
doveva divenire operativo [59]. 

Ma è la ste sa mas ificazione a di sol­
vere valori propo ti o a proporli su di 
un piano magico di appercezione imbo­
lica: l'oggetto ottratto alla ua contin­
genza viene proposto rome simbolo di 
modernità. questa riduzione magica 
dell'oggetto, pochi arti ti ono e tranei 
e pochi non ne sono respon abili. 

E i te, del re to, un altro limite al­
l'azione produtti a dell'architetto: il li­
mite dell'informale [ 60]. n limite del­
l'informale costituì ce il processo di ridu­
zione semantica della immagine a segno, 
dove l'essere immagine del prodotto è il 
suo e ere referente un ignificato altro 
da è. In sede di comunicazione di massa 
la possibilità di controllare il momento 
informa ti v o, l a riproduzione della noti­
zia, come, per il fruitore, la po sibilità 
di controllare le contingenze da cui l'au­
tore muove, ono prati amente nulle, 
proprio per la te sa pluralità i tituzio­
nale che dovrebbe garantirne la libertà 
ed il controllo. 

Informale, così, può diventare oani 
progetto di realtà nella fruizione di ma · 
sa· informale, come non comunicativo, 
può divenire il ue to, l'azione dell'arti-
la, ridotta a non ignificativa - ogni 

limite di inco cienza è limite di angoscia 
-- dalla società che ne fa un bene uper­
fluo, quando la qua i totalità delle ue 
azioni ono, oggi più di ieri, arti tiche. 

La complessa struttura della civiltà d i 
consumi rende praticamente nullo ogni 
ipotizzato tentativo di totalizzare la pras-
i. Realtà che oggi costituì ce, forse, il 

limite più forte per ogni ideologia, come 
è questo ste so principio a co tituir il 
limite ad ogni regre ione politica, di ca­
rattere totalitario. La civiltà di ma sa, 
nello tes o momento in cui rende diffi­
cile al cittadino l'intervento per un'alter­
nativa politica, rende impossibile allo 

lato il controllo ul cittadino . 
L'Informale, del re to, non è unica­

mente testimonianza della difficoltà di 
mantenere, oggi, la o renza del proprio 
agire, ma diviene momento di poetira, 
nell'attimo in cui l informale sia rifiuto 
morale dell'istituzione ociale [ 61]. 

Que to rifiuto ha, però, perso, ogai, 
gran parte del suo valore morale, in 
quanto il ge Lo stes o non è più privato, 
ma ocializzato, in quanto il background 
vitale non è più l'e perienza individuale, 
lettore o fruitore, ma la società. 

Que to rende molto arduo preci are il 
ruolo d ila tecnica nella evoluzione to­
rica della ocietà contemporanea, se non 
i vuoi partire da un'ipote i politica, 

che, nel momento in cui tende a finaliz­
zar la pra i o il comportamento sociale 
dell'uomo, diviene utopia, come rend·~ 
impo ibil precisare, a priori, il nwlo 
di una istituzione nel te uto ocialc e 
tecnico, e que ta istituzione deve attuar­
si prima di potersi chiamare tal . 

III.2. Da ciò che si è d tto i può ve­
dere quanto sia arduo parlare di azione 
pura del tecnico, o di quanto ia inutile 
po tulare una forma istituzionale al suo 
intervento. Ciò che è implicito nella di­
men ione costruttiva del progetto, è pro­
prio la ua Utopia, il suo tra cendere la 
contingenza: il tempo del progetto è fu n­
zione t udente all'Utopia. 

ella d terminazione, in e de d i pro­
getto, delle relazioni che compongono 
l'unità il limite, più che il reale, l'im­
mediata realizzabilità tende ad e er • 
l'ordine p detto e la perfettibilità del­
l'ordin , possibilità data all'uomo, in 
quanto raaione che opera nella storia, di 
qualificare le sue scelte, operativamente 
i uoi interventi, come « coerenti ». 

La nece sità della pre enza a se te i, 
come coerenza, e, nello te o tempo, la 
ne e ità di una ·pre enza agli trumenti 
op rativi, determina nell'architetto la ri­
nuncia alla posizione indi iduali tica del 
gu to, riduzione della fanta ia, e, nello 
te o tempo, una riaffermazione del va­

lore politi o della sua azione. 
Que to costituisce il limite au tentico 

di pur zza dell'intervento, il suo e ere 
ideoloaico. La scelta politica è empre 
tata vi ta del resto, com morale, an­

che quando si poneva u di un piano uto­
pico . Oggi credo che questa alvezza in­
dividuale nell'altro da è, que ta parali i 
mi tica non abbia alcun valore, nei limiti 
in cui la continuenza sociale rifiuta ogni 
scelta teleologica ed ideoloaica, e doman­
da, all'uomo, in quanto operatore, di 
giu tificare la propria azione in è, non 
al di fuori dell'agire. 

La rinunzia ad ogni azione maieutica 
nei confronti del tessuto ociale ed urba­
no ed il propor i una proaettazione del 
ba o, credo costituiscano i due arandi 
«limiti» della progettazione contempo­
ranea. 

La qualifica dell'amhient soeial"! 
avvenne, acriticamente, coll'assunzion di 
una delle ue strutture tipiche: la strut­
tura indu triale - la macchina - come 
ogg tto e strumento prevalente. 

I olar una forma e determinarla a 
condizione dello sviluppo storiro, come 
operativamente hanno fatto Gropiu e Le 
Corbusier, ha però sianificat di celta 
politica e ociale: il regime m;zi ta chiu­
derà la cuoia d'arte applicata, a Le Cor­
busier non sarà conces o di rendere ope­
rative le ue proposte. 

La proposta, del re to, era polemica 
anrhe relati amente al metodo istituzio-
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nale delle Accademie, come cuoia d'arte 
e come po izione ideologica. 

Conte tare la validità di un insegna­
mento toriografico dell'Architettura, con­
centrato ulle tipologie aratteri tiche di 
un popolo, sulla scia di H. Taine [62], 
significa contestare un'i tituzione che ha 
fatto della permanenza tradizionale lo 
trumento per un controllo politico. Cen­

trare il discor o nuovo ulla macchiml, 
significa a proporre una qualità nuova 
che contrastava, anche come de tinazione, 
dal bello tradizionale, ignificava o titui­
re un'arte come i tituzione, un progetto 
come prassi. 

Il sottolineare il valore operativo, fun­
zionale delle nuove proposte - il loro 
rigore puritano di razionalità - ha e -
enzialmente questo ignificato critico, 

che non permette una ri oluzione i titu­
zionale. 

Il procedimento, che muove da un ten­
tativo iniziale di e primere lo pirito del 
procedimento industriale - le matrici 
e pre sionistiche della Bauhau [63], co­
stituì cono, forse, la verifica ptu Imme­
diata - diviene propo ta di un metodo 
d'intervento, come modello di valore, 
tanto più rigido, come metodo, in quan­
to meno po sibile è la ri oluzione istitu­
zionale, come il valore critico dell'e pe­
rienza costruttiva. In effetti, la fru tra­
zione dell'ipotesi critica della Bauhaus 
co tituisce uno dei momenti più tri ti 
della storia del razionali mo europeo. 

111.3. D'altro canto, la qualifica della 
forma co truita, come bene di ricchezza 
sociale [64], determina il po ibile inter­
vento dell'architetto, più su di un piano 
urbani tico che su di un piano tipologi­
co: la dimensione significativa arà la ri-
trutturazione dell impianto urbano [65], 

non unicamente cittadino, ma internazio­
nale; non potrà più procedere a ·ettori, 
ma dovrà pre entare una integrazione 
delle singole strutture reaionali [ 66]. 

La ristrutturazione della ocietà, che 
i ptlÒ o ervare tramite la programma­

zione - il cui limite organicistico, della 
crescita ordinata, è sin troppo evidente 
- si avvale sempre di idee limite, non 
operative in quanto sch mi emplificativi 
dell'ambiente sociale, ma in quanto tipi: 
è la po ibilità, tramite progetti di ri-
trutturazione urbana- quelli, ad e em­

pio di Algeri, Rio, Bueno ire di Le 
Corbu ier o quelli di Tokio, di K. Tan­
ge [67] - di individuare le istituzioni 
che ne qualifichino lo viluppo sociale, 
tendente ad un ordine perletto o le ma­
trici ocioideologiche che devono guidare 
l'intervento [68]. Se, da un lato, il pro­
getto viene così ad avere per l architetto 
già una ua dignità, una ua funzione, e 
mo tra l'immanente ten ione alla razio­
nalizzazioue, all'oggettivazione del mon­
do fi ico e ociale, implicita nella loria 
del razionalismo europeo, d'altro lato la 
stes a tensione. ad un ordine perfetto, ul 
modello, più o meno esplicito, d'un or­
gani mo biologico, co tituisce uno dei li-

miti più gravi dell'urbani tica contempo­
ranea, come ten ione ad una totalizzazio­
ne del proce o, del tutto contrario alla 
dimen ione lorica del progredire della 
pra i umana, sempre meno legata ad 
una causalità genetica ed assoluta. 

Se la frustrazione dell'ipote i critica 
della Bauhau te timonia la difficoltà di 
una azione che sia interpretazione e mo­
dello d'interpretazione, che ia i tituzio­
ne e critica dell'istituzionalità, l'ipote i 
d'una risoluzione politica del progettare 
-come i ha in Urbanistica- i dimo-
tra altrettanto non operativa, nel conte­

sto di una società che per la ua pluralità 
i tituzionale può rifiutare ogni forma di 
meccanicismo e di teleologia, che tra-
portino la sua morale in un'i tituzione 

e terna all'individuo. 
Quando, scientificamente, i comincia 

a parlare di autentica po ibilità di og­
gettivare l'univer o, tramite i cervelli 
elettronici ed i computer [ 69] , l'i titu­
zione urbana, ome condizione ociale e 
vitale, rende que ta totalizzazione quanto 
mai problematica e costituisce il limite 
morale ad ogui divenire tecnologico. 

Lo stes o limite d'uso - diciamo pure 
di con umo - che la ricerca cientifica 
deve mediare per trovare nuovo impul o 
(economico e finanziario) alla ricerca, co­
titui ce, in è, una po sibilità di con-

trollo e di dimen ionamento alla ocietà, 
alle ue nece ità, di ogni procedere pu­
ramente tecnologico. La morale dei cer­
velli elettronici può trovare nella dimen­
sione economica della civiltà dei con umi 
il limite contingente del suo procedere, 
quando la dimen ione economica non ia 
e a te a automatica e <<liberale)) , ma 
il pre uppo to p r un agire ociale che ri­
cono ca il minimo e i tenziale per tutti 
- come liberazione dai bi ogni prima­
ri - , uo unico dover essere. 

111.4. Operativamente per l'architetto 
non si tratta più di costruire l'edificio 
gta a priori ignificativo, ma di ignifi­
care lo spazio cittadino [70] econdo per­
cor i funzionali, per la ocietà che deve 
operare nel tes uto urbano. 

on i potrà, però, avere un'unica for­
ma di insediamento urbano -limite eco­
nomico della produzione modulare - nè 
emplificare i rapporti di funzione (di­

pendenza, prevalenza, permanenza ... ), co­
me il rapporto di comunicazione inter­
personale, non potrà es ere ri olto nel­
l'unico rapporto di lavoro, anche e, o­
ciologicamente, può essere a unto a 
struttura prevalente per qualificare la 
città. 

Ridurr le relazioni che costituiscono 
la vita ad tma qual iasi preordinata tnJt­
tura, percettiva (ge taltica) o comporta­
meni! llca ( trutturale), come percor i 
- il termine p icologico è « drive >> -

nece ari, ignifica fi icalizzare la trut­
tura, ridurla ad oggetto fi ico ed orga­
nico, dove i p rde il en o storico dia­
lettico del divenire umano [71]. 

La risoluzione indu triale della ocietà 

moderna, nella ua globalità, è pm mo­
mento critico che realtà attuale - si ~e­
da l'ultimo libro di C. A. Doxiadis [72] 
- ed ogni tentativo di indirizzarne lo 
viluppo secondo un principio che sia 

pure la ste a indu tria, i è dimostrato 
vano. La ri oluzione qualitativa, a tut­
t'oggi è unicamente ideo~ogica, come 
celta politica: è ]a problema ti ca di 

« Progetto e De tino » [73]. 
Il funzionali mo, come continu_a pre-

enza al proprio limite di razionalità, 
costituisce il limite di ogni revival, di 
ogni po ibile rina cimento. Lo vediamo 
nella riduzione a egno dell'immagine 
storica tradizionale, che inizia in Fran­
cia, con apoleone, con lo stile Truba­
dour [74], per cui la scelta non è più 
morale, ma e tetica ed è opera del gu­
sto [75]: la forma cla ica o gotica è 
de unta nel 110 valore sintattico, in 
quanto po sihilità ritmiche o compo i­
tive [76]. 

La ci ione di en o tra tecnica e arte 
i completa con la di tntzione dell'unità 

dell'opera [77] (il monumento in quan­
to opera significativa per il metodo e per 
la compiutezza, unità, come modello di 
valore): non è il tempio greco o la cat­
tedrale gotica ad e ere riproposta nella 
ua sinta i compo itiva, quanto il in­
goio elemento, la ripetizione di elementi 
ingoli, di tinti, ignificativamente, in 

quanto arti tici, in quanto nuove rela­
zioni: si opera cioè tma frattura tra me­
todo co truttivo e significato, principio 
critico - o pseudocritico - di molta ar­
te moderna. 

Si veda in ed di realizzazione, lo tu­
dio analitico delle forme clas iche ope­
rato nelle Accademie e la intassi figu­
rativa ridotta a tudio di piante. 

La produzione rappre enta così il cao 
delle immagini ed il proce o di « con­
umo >> delle forme architettoniche ripro­

duce l'incapacità o l'impossibilità - ul 
piano della tradizione del uovo - del­
l'acquirente a qualificare la sua celta. 

Neces ario, a que to punto, è determi­
nare come un oggetto egnico può tra­
PI.I" are ad oggetto naturale. L'oggetto 
segnico è anche segno naturale, dove 
quell'anche indicherà la po ibilità di re­
troce ione del segno a naturalità (col 

edlmayr di co a), è dtmque coincidenza 
di es ere ciò che ignifica (essere porta­
tore di un'intenzione) ed essere ciò che 
è ignificatico (e ere l'intenzione) per 
cui l'oggetto egnico è, nello stesso tem­
po, e tesso e l'immagine di se ste -
so [78]. 

Ora quando questa dialettica ha valore 
eo-nico e il valore naturale dell'e perien­

za arti tica non i v rifica, i pone il pre­
supposto per una riduzione dell'esperien­
za co truttiva alla determinazione di una 
struttura indiffer nziata - il ma simo di 
indifferenza è il ma imo di attualità -, 
portante un'immagine loricizzata dove è 
il valore di read -made, di immagine 
già riconosciuta ome artista, a qualifi­
care l'arti ticità dell'oggetto [79]. 
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Que ta mancanza della co cienza che 
l ' esperienza architettonica era e perienza 
artistica in quanto operativa sui nuovi 
materiali, ulla concezione fisica e ociale 
che la nuova cienza fisica e tecnica pro­
poneva [80], ha fatto dell'architettura 
un'esperienza tranamente contradditto­
ria e · gnifica ti va, per la riduzione del 
valore torico dell'e perienza ad immagi­
ne del gusto e per il valore irrazionale e 
non comunicativo che le immagini arti-

fiche, de unte da un repertorio torico, 
pesso, a umevano. Da un lato si an­

dava perfezionando la tecnica co !rutti­
va in è, nella convinzione che fosse pu­
ro trumento, mentre d'altro lato si cer­
cava la qualità dell'esperienza arti tica 
al di là, al di fuori della stessa e pe­
rienza co trulli a, in referenze simboli­
che, rappre entative, politiche. 

La frattura istituzionale - ottocente-
ca e razionali La - è determinata dalla 

distinzione operativa tra struttura por­
tante ed elementi portati [81], che qua­
lifica empre pm industrialmente lo 
scheletro co truttivo, lasciando la qualifi­
ca delle ingole funzioni allo studio ap­
plicativo del ingoio. Ora, la riduzione 
della forma tradizionale ad immagine se­
gnica i può con iderare come il mo­
mento neaativo della dialettica storica, 
momento in cui viene o pe a la sua rc­
f;renza emantica all'oggetto, per acqui­
stare nella ucces iva toricizzazione, una 
nuova qualità ignificativa determinata 
ùal gu to, dalla moda della eia se acqui­
rente [82]. 

Quando però la forma tradizionale non 
viene as unta come forma egnica, non 
viene o pesa la ua precedente arti tici­
tà, che viene anzi istituzionalizzata e da­
ta a priori, quando cioè non i ha un 
secondo momento di storicizzazione, ma 
emplice giu tapposizione di forme, la 

forma tradizionale i riduce a forma na­
turale (ad oguetto), assimilata alla di­
men ione tecnica - indifferente - della 
struttura. Per cui i potrebbe dire che 
l'eclettismo non è tanto la poetica del 
dubbio, quando, per as urdo, la prima 
poetica pop. 

111.5. Il funzionalismo co titui ce in 
rapporto a que ta dimensione l'impos i­
bilità di un revival, ma anche una pos­
ibile riduzione al livello naturale della 

forma architettonica [83]. 
La costruzione, come abbiamo vi to, 

implica una ri oluzione pragmatica, la 
nece ità di un intervento immediato, as­
imilabile al bene architettonico. 

Ora, il metodo funzionale tende a pro­
porsi anche come forma naturale, quan­
do la ua neces ità non sia verificata da 
una contingenza economica ociale cultu­
rale. 

Prima a imilazione fu queUa della 
forma tradizionale a forma naturale: fa­
re, cioè, percepire come anche la forma 
tradizionale d'arte avesse bisogno d'una 
nuova intenzionalità, di una nuova di­
mensione egnica, riducendo la ua 1-

gnificanza a pura pre enza. Distruggendo 
la referenza dell' immagine all'oggetto e 
pro pettandola su di un piano di a tratta 
imbologia, si di truggeva l'oagetto ( tem­

pio chiesa palazzo) e si ottraeva alla 
esperienza costruttiva la validità di mo­
dello di valore, la sua ste a nece sità, 
prospettando, come alternativa, la dupli­
ce strada del tecnici mo modulare - ri­
duzione alla pura truttura - o dell'arte 
pop - riduzione alla pura immagine -, 
riduzioni naturali entrambe dell'opera­
zione artistica, come momenti, cioè, che 
mancano di quella dialettica, tra valore 
segnico e valore naturale, che co tituisce 
l'attualità di un operare, il riconosci­
mento della ua nece sità mondana e che 
i prospettano, invece, come momenti as­
oluti, non torici. 

L'astrazione, in quanto momento mo­
rale di o pen ion - rifiuto òi un pro­
edimento di mime i naturalistica, come 
i prospettava la forma torica dell'i titu­

zionalità arti Uca - i pro petta, a ua 
volta, in tutto il suo limite naturale, po­
nendosi come istituzionalità. Per con· 
ervare l'originale carica istituzionale, 

per me nel tempo ed anche per gli altri, 
e quindi la conservazione del segno in 
quanto segno, è neces aria la ripetizione, 
ma la ripetizione, per essere comunica­
tiva, deve essere autorevole, deve, cioè, 
es ere una forma soggettiva istituziona­
lizzata [84], per non ridur i al limite 
olipsistico dell'irrazionale. 

i comprende come l'a trazione, per 
non rimanere elemento soggettivo e per 
non legarsi ad una « mimesis >> naturali­
tica, abbia postulato, come linguaggio 

univer ale, ad e empio la Ge talt, che, a 
sua volta, può pro pettar i come refe­
rente ad altro da ~è. 

IV.l. Per percepire il valore non uni­
camente meccanico del linguaggio co-
truttivo contemporaneo, si dovrà giun­

gere ad un'esatta concezione dell'astrat­
ti mo, in quanto momento morale ed 
ideologico, sempre tenendo presente che 
è la ten ione conoscitiva a qualificare 
l'essere dell'uomo nel mondo e l'opera 
d'arte nella ua dimensione autonoma, e 
che il conoscere i attualizza nella pras i, 
non unicamente nella mi ura del suo in­
tervento [85]. 

La di soluzione della tradizionale ipo­
tesi conoscitiva i evidenzia in ede cien­
tifica, soprattutto in riferimento al con· 
cetto di spazio [86]. 

Le indagini del Piao-et [87] hanno di­
mostrato come il concetto di spazio eu­
clideo si venga determinando « attraver­
so costanti topologiche », proprie del­
l'esperire. 

L'e perienza di profondità, oriuinata 
dalla relazione topolouica che le co e o­
no sistemate in relazione tra di loro, co­
titui ce la base della emplificazione Eu­

clidea. 
È attraver o fenomeni di costanza della 

forma che noi arriviamo allo schema di 

pazio euclideo: lo spazio fenomenico è 
a carattere non euclideo, non matema­
tico. La perimentazione dell'ambiente 
avviene per oggetti ed interi. Il punto di 
partenza può essere po to nella coperta 
di Von Ehrenfels della cosiddetta qualità 
ge taltica [87 a]. 

A differenza del Piaget gli p icologi 
della Ge talt hanno cercato di piegare 
la percezione dello spazio per mezzo del­
lo chema proiezionale e delle leggi ge-
taltiche. « Quando una emplice imme­

tria è raugiungibile in due sole dimen io­
ni, si vedrà una figura piana, se richiede 
tre dimen ioni, si vedrà allora un so­
lido» [88]. 

La tesi della psicologia della Gestalt 
vuole che l'individuo scelga la oluzione 
più semplice, per la consape olezza del­
l'utilità di un ordine intelligibile. La de­
rivazione gestaltica - storica e poetica 
- del principio architettonico d ll'ordi­
ne nella linearità, non credo po a e -
ere meglio verificata. 
Tuttavia noi sappiamo che le emplici 

figure simmetriche sono in genere bidi­
mensionali, e appiamo, inoltre, che ci 
vuole un certo addestramento per perce­
pire rappre entazioni di solidi immetrici 
come tridimensionali. 

Un selvaggio non sperimenta la figura 
di un cubo di Koffka come cubo, e dob­
biamo conclude;e che il disegno non dà 
nece ariamente luouo alla percezione 
dello spazio, ma determina que lo effet­
to, solo quando l'individuo po iede gli 
schemi adeguati. Ciò implica i no tri 
chemi bidimensionali diventano tridi­

men ionali, quando un'ipotesi bidimen­
sionale si dimostra scarsamente probabile 
come percezione esatta. 

L'applicazione al nostro tudio, ci di­
mo tra come anche visivamente gli sche­
mi eia ici abbiano grande potere di ri­
cono cimento, in quanto culturalmente 
a imilati, storicamente soggetti ai feno­
meni di ripetizione di costanti topologi­
che, come cioè anche l'immagine abbia, 
nono tante la svalutazione cui è oggetta, 
ignificato torico. 

Que ta realtà qualifica una diver a pre-
enza dell'immagine, risolvibile come 

trait-d'union tra forma storica e forma 
tecnica, nella ri oluzione della dimen io­
ne urbana, che deve determinare un am­
biente vitale, in cui la po ibilità di un 
« ricono cimento » costituì ce uno degli 
elementi fondanti [89]. 

Se ne una forma è i tituzionale in 
quanto rimanda ad un ordine trascen­
dente l'operazione, se la te sa relazione 
spaziale è funzione dell'n o - e l'u o ha 
come funzione la natura dei materiali -
quelle relazioni che qualificano la perce­
zione paziale clas ica e goti!!a valgono 
- come modelli di esperir - il tempo 
d'attualità delle conoscenze relative al­
l ' oggetto, ai materiali ed in quanto for­
me toriche, forme relazionali che per­
mettono di identificare un ambiente, han­
no un valore, come modello di cono-
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scenza, Jinchè esiste la condizione sociale 
che le ha i tituzionalizzate, sinchè i nuo­
vi modelli di conoscenza, relativi alla 
nuova concezione dello spazio, non han­
no trovato la loro realtà sociale. 

L'immagine non ci viene così data nel­
la sua pura dimensione formale - come 
te timonianza di un'esperienza creativa 
- ma nelle cifre che ne permettono la 
lettura: la dimensione della nuova ford\ a 
costruita, in una società che pone come 
forma critica la comunicazione, è infor­
mativa, il uo valore è l'informazione 
stes a, l'evidenza della sua metodologia 
e della sua metrica. 

V.2. Ora, la natura di questa cntlca 
metrica può essere storica od astratta: le 
cifre saranno egualmente convenzionali, 
dove convenzionale è il limite storico ed 
esistenziale di ogni conoscere umano. La 
possibilità di riconoscimento sarà la pos­
sibilità di qualificare storicamente e so­
cialmente colui che pone in atto la for­
ma e la possibilità di stabilire quei rap­
porti conoscitivi che la forma funzionale 
postula: è la riconferma della base ana­
logica e conoscitiva della nuova ricerca 
artistica. 

Se l'arte è momento di razionalizzazio­
ne dell'ambiente fisico e sociale, come 
postulato per un progredire umano che 
sia la conquista della libertà, nel suo va­
lore negativo di liberazione dai bisogni, 
la possibilità di riconoscere il proprio 
ambiente vitale, la possibilità soprattutto 
di riconoscerne la misura storica e pro­
gressiva, la relatività ai materiali, ma 
anche la finalizzazione all'u o umano co­
stituirà il presupposto per un proces o 
umano che riconosca il carattere simbo­
lico del produrre la sua continua dia­
lettica tra valore segnico e valore natu­
rale. 

Rispettando la metrica storica il rico­
noscimento arà riconoscimento dell'u­
suale nella sua misura già acquisita: nel­
la proposizione di una nuova metrica 
deve sussistere la possibilità di iden tifi· 
care il metodo costruttivo, di risolvere il 
percepito in quantità di informazione. 
Ma il ri petto della metrica storica, an­
che se più immediatamente agibile di 
una ricerca artistica di cifre nuove, pone 
spesso contrasto tra le cifre tecniche del­
la ricerca strutturale e le cifre della for­
ma stessa. 

Operativamente il contrasto spiega la 
stes a dialettica dell'architettura moder­
na: da un lato la neces ità di una me­
trica, quella industriale, che ha funzio­
ni dipendenti dalle po sibilità e neces­
sità stes e del proces o produttivo, lega­
te allo viluppo tecnologico dell'indu-
tria, d'altro lato, le po sibilità seman­

tiche, cristallizzate come di scor o ul· 
la tradizione. È la dialettica, continua 
interazione della ricerca scientifica e dei 
tradizionali modelli valori, conoscitivi 
della realtà che l'uomo eredita dalla pro-

pria tradizione e che concretizza in og­
getti ed istituzioni sociali, a costituire 
il tessuto torico di ogni civiltà. 

La riduzione dell'immagine a stru­
mento, propria della metodica indu tria­
le, qualifica non più una forma naturale, 
umana in quanto mimetica, ma una for­
ma tecnica, umana in quanto forma in­
tenzionata dell'uomo per un processo in­
du triale [90]. 

Questa po sibilità si risolve nell' astrat­
tismo della metodica funzionale, come 
forma di arte, nella definizione metodica 
della purezza dello trumento. Ma l'og­
getto scadrebbe a mero strumento, e nel­
l'esperienza della vita che lo ha perfe­
zionato non conseguisse un valore di for­
ma, non realizzasse quella che Kant chia­
ma bellezza aderente, è questa che si 
chiama qualità. 

Que to valore di storicità dell'oggetto, 
che si ottiene liberando l'oggetto dalla 
tretta funzionalità economica, che legan­

dolo ad un sistema autarchico, lo sottrar­
rebbe all'avventura dell'esperienza uma­
na, implica la partecipazione dell'archi­
tetto, in quanto esperienza « mondana » 
alla definizione dell'oggetto, in quanto 
«progetto di realtà>> [91]. 

L'indu tria rappresenta un «ruolo >> 
nella società, il ruolo [92] che ha sosti­
tuito l'artigianato nella struttura della 
società: ma l'industria non rappresenta 
la società, nè la sua metodologia l'arti­
sticità. Il dato sociologico è e tremamentc 
conlittuale, come dimostra lo stesso prin­
cipio ricono citivo dell'immagine tradi­
zionale. 

Sinchè la vita di relazione dell'uomo 
[93] sarà rappre entata da una totalità 
e non da un ruolo qualunque risoluzio­
ne pura, univocante . nel uo ignificare, 
non risolverà la posizione di crisi del­
l'operare contemporaneo. Posizione de­
terminata dal rapporto difficile, ma ne­
cessario, con la realtà sociale, mai come 
oggi conflittuale ed aperto . L'eventuale 
posizione per adeguazione al ruolo indu­
striale porterebbe all'istantaneo invec­
chiamento dell'opera costruita, ridotta a 
bene di con umo. La posizione, per op­
posizione, può portare a S. Eugenio co­
me a Ronchamp. 

IV.3. «L' autoco tituirsi esistenziale 
della materia in una forma, secondo un 
ignificato, non è mai toricamente uni­

voco, ma presenta una complessità di in· 
tenzioni che qualificano il diverso grado 
di presenza del oggetto alle forme » [94]. 

Que to grado di formalità, per cui il 
progetto non è mai progetto di una cosa, 
ma progettarsi del soggetto con la cosa, 
qualifica la pre enza attiva dell'archi­
tetto, su di un piano di creatività, dove 
il progettar i implica la pre enza di tut­
te le categorie storiche sociologiche arti­
stiche che costituì cono l'essere dell'uomo 
nel mondo di oggi [95]. 

Questa forma di pre enza non e elude 

nessuna esperienza, in quanto è la possi­
bilità data al soggetto di dare vita ari ùn 
oggetto funzionante, in quanto risolutivo 
di una mancanza sociale. L'oggetto sarà 
tanto più puro, tanto più formale, quan­
to più realizzerà la situazione esistenzia­
le che ha nece sitato la sua creazione, 
quanto meno, cioè, presupporrà modelli 
predeterminati, soprattutto ·da un punto 
di vista formale [96]. 

La po sibilità di evidenziare la. quali­
tà del proprio intervento - la relazione 
che l'operatore pone tra valori emer­
genti - co titui ce la po sibilità di con­
trollo che l'oggetto, in quanto storica-. 
mente contingente, propone al fruitore, 
l'autentica verifica della sua necessità, e, 
nello tesso tempo, il superamento del­
l'ipotesi tra cendente dell'operare arti-
tico, che aveva posto il progettare su 

di un piano metastorico e non comuni­
cativo. 

Si comprende così, ad esempio, come 
l'accezione di cc machine » con cui Le 
Corbusier qualifica di preferenza la sua 
forma, non costituisca un'ipotesi meta­
storica e meccanicistica, ma il riconosci­
mento del valore storicamente critico e 
relativo del progettare, del suo limite og­
gettivo nell'evidenza del metodo, non nel­
la mimis naturalistica. 

Più chiaramente Gropius, nella Bau­
haus, qualifica professionalmente gli al­
lievi della ua scuola d'arte applicata: 
<< sarà la conoscenza del reale a qualifi­
care il potere della nuova cla se dirigen­
te», ed il potere si realizzerà coll'esatta 
percezione della situazione storica [97]. 

Gropiu intenziona il funzionalismo co­
me proces o di qualifica - più esatto 
sarebbe dire progetto, nel senso Heideg­
geriano - formale degli strumenti d'uso 
quotidiano (quegli stessi strumenti in 
rapporto ai quali si determinano gli sche­
mi spaziali e percettivi, per cui si do­
vrebbe parlare, per le forme della Ba­
haus, di progetto della realtà), qualifica 
cioè la ricerca dello trumento nell'am­
bi t o . di una dimensione di vita che è la 
necessità della chiarezza percettiva, del­
la pura forma visiva. 

La forma non risulta, cioè l'intenzio­
nalità dello spirito sulla materia, la di­
mensione spirituale di fronte ad un reale 
inteso come massa, la liberazione, la ca­
tarsi dell'oggetto nella linea [98], in 
quanto il reale si costituisce nel determi­
narsi della forma ed ha come limite lo 
strumento, non più la massa. 

L'architettura come << progetto di un 
prodotto » è la ragione in atto che conti­
nuamente può alinearsi in strumento o 
mitizzarsi in cosa (regresso del egno a 
cosa). 

L'alienazione nell'altro da è costitui­
sce il limite del produrre simbolico del­
l'uomo, quando il simbolo voglia, per si­
milarità strutturale, rappresentare una 
cosa e non è in sè esperienza e modello 
dell'esperire. 
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Ma come i configurerà la proiezione 
visiva d'una architettura << tecnica »? 

on come << mimesis » (immagine na­
turale), in quanto i s tabilirebbe di nuo­
vo un rapporto con un oggetto << prece­
dente >), succe ione temporale tra ipote-
i ed oggetto che nella progettazione, la 

fenomenologia dell 'a rchitettura più non 
comporta. 

Non come « informale )) [99], in quan­
to informale è contestare il limite di ra­
zionalità della pra i umana e proporre 
uno trumento significa evidenziare una 
possibile teologia del fare umano. 

Le vie sono ancora due e pos ono e;;sere 
alternativamente propo te: o la determi­
nazione di una nuova convenzione figura· 
tiva, di una tradizione del uovo ottenu­
ta per iterazione di elementi predomi­
nanti, re i co ì a oluti, elementi di un 
linguaggio atemporale e astorico, od una 
riduzione del modello classico a imma­
gine - misura della propria relazione, 
distinta dall'esperienza dell'oggetto -so­
prattutto per quelle costruzioni che con­
servano una emergenza storica oltre che 
funzionale - come, per esempio, i Mu­
nicipi - e debbono e ere storicamente, 
oltre che visivamente e funzionalmente, 
percorsi. 

Ora se l'immagine è indifferente ai 
propri significati, la possibilità di una 
identificazione a prioristica dell'oggetto 
tramite lo stile, la misura delle relazioni, 
è impossibile: l'istituzionalità come me­
todologia è conte tata nel suo valore di 
permanenza ideologica - prevalere del­
l'oggetto sull'esperire - e pone, come 
fondamentale, l'esperienza dell'oggetto 
dei suoi materiali. 

Il limite dell'informale, come il limite 
della significanza as oluta, costituiscono 
le due possibili regre sioni ·- negazioni 
- dell'esperienza artistica, il suo annul­
lamento in quanto mancanza della sua 
fondamentale dialettica. 

IV.4. Il processo di identificazione 
transfert - assieme a quello di mimesis 
costituisce uno dei processi tipici nella 
costituzione di schemi ad opera dell'uo· 
mo [100]. È indubbio che la percezione 
iniziale è percezione di una totalità, pro­
cesso di identificazione operativa a livel­
lo intermedio [100 a], a co ti tu ire cioè 
una forma di mediazione tra l'esperienza 
di una situazione e gli schemi compren­
sivi· del soggetto. 

Ma sarebbe troppo facile concludere 
che la ragione in atto nella forma pro­
gettuale, sia limitata alla ricerca della 
relazione più semplice - come voleva 
l'iniziale funzionalismo, in posizione po­
lemica- tra i fenomeni, determinandola 
su di un piano unicamente virtuale. Il 
riconoscimento non sarà operativo unica­
mente a livello formale, come possibilità 
conoscitiva di una relazione, ma più am­
piamente esistenziale. La totalità della 
vita che si co tittùsce nella forma non 
pre enta una dimensione unicamente gno· 
seologica. La polemica per la purezza 

della trultura, come polemica per l'ac­
cettazione di una nuova tecnica , la oppo· 
sizione preventiva al fattore ornamentale, 
come elemento architettonico, rappresen­
tano, in ede operativa, altrettanti limiti 
istituzionali. Il progetto di realtà, pro­
prio di ogni forma architettonica, deve 
rispettare la dialettica delle forme sociali 
oltre che percettive e culturali della vita 
dell'uomo. on costituendo più l'opera 
architettonica rappresentazione di istitu· 
zioni ignificative per la trutlura social·~, 
quanto una forma d'esi tenza, la cui ne­
ce ità è determinata dalla socializzazio­
ne delle funzioni date come emergenti. 

Sorge impellente la necessità in sede di 
progetto, di una qualifica sempre più ri­
gorosa dei rapporti esistenti tra ambien­
te - inteso ·socialmente, fisicamente e 
culturalmente - e vivente, che si deb­
bono determinare nella forma, sino ad 
escludere la forma come pura proiezione 
visiva di uno strumento funzionale, e con 
que ta la flessione più strettamente ge­
staltica, e la forma come qualità signifi­
cante unicamente il proprio processo me­
trico, e con questa il valore puro di im­
magine. 

La complessità dei ruoli simbolici e 
culturali che portano alla costituzione di 
una nuova forma, non permette una ri­
soluzione puramente stratigrafica e rap­
presentativa della forma costruttiva, e po­
ne il problema della progettazione sem­
pre più come forma dialettica, tra la pre­
senza dell'architetto - contestuale e cri­
tica - e la sua esistenza, come forma di 
finalizzazione della prassi [101]. 

V.l. L'ultimo problema che resta per 
completare i presupposti per una descri­
zione fenomenologica del progettare ar­
chitettonico è quello dell'integrazione 
della forma costruita e della sua metodo­
logia critica nel tessuto storico della città 
e della nazione, già qualificato nella sua 
struttura e fortemente conservatore nelle 
sue istituzioni [102]. 

Integrazione significa adeguamento del­
le nuove forme di attività tecnologiche 
economiche culturali che si determinano 
nella società, alle forme preesistenti, sen­
za qualificare ricerche informali e senza 
operare fratture che nel tessuto urbano 
sarebbero la verifica di mancata artisti­
cità, in quanto la forma si dimostrerebbe 
non risolutiva del problema esistenziale 
che l'ha generata. 

È un difficile equilibrio in quanto con­
figura una po izione critica, non unica­
mente un gioco formale più o meno raf­
finato, e domanda all'architetto una con­
tinua presenza, una continua verifica del­
la storicità dei propri strumenti, non ac­
cettandone mai una verifica .canonica o 
scenografica. 

È una forma d'arte negativa, che con­
figura del re to un umanesimo negativo 
tutto raccolto nella ragione, come possi­
bilità di una storia ancora umana. 

Il problema configura la percezione 

torica, non più artistica, dell'oggetto co­
struito, quando l'attività dell'architetto 
non interessi la fondazione di una tradi­
zione del uovo - in è tendenzialmen­
te astorica - ma debba inserire il pro­
prio discorso Sllll'architettura, in un te -
suto, quello delle vecchie città, che ha 
realizzato una propria qualità monumen­
tale ed istituzionale. 

Il discorso, che i rivela importanhssi­
mo per una possibile qualifica di una 
nuova monumentalità, di ordine critico e 
emantico, è· stato ripreso recentemente 

da Ce are Brandi. ( i ricordi che il pro­
blema giunge a rilevanza assoluta e << cri­
tica >) col piano per la ricostruzione di 
Parigi nel primo dopoguerra, di Le Cor­
busier [103], ma che ha interessato tutte 
le ristrutturazioni tnbane, da quella di 
Parigi, ad opera di Haussmann, a quelle 
di Vienna, di Berlino, di Londra e di 
Amsterdam). 

Il discorso di Brandi [104] muove dal­
la sua esperienza di Restauro: « L 'inser­
zione del nuovo in un contesto antico 
sembra riposare su una prassi così ve­
tusta ed ininterrotta, da non poter esse­
re impugnata, se non in base ad un prin­
cipio di implicita condanna. È cioè con­
cesso che, dalle epoche più antiche a noi 
note, è rigorosamente accertabile lo stra­
tificar i ( ... ) delle e pressioni arti tiche 
su di uno stesso ·monumento » [105]. 

Monumento che viene co ì definito da 
Brandi: << Qualsiasi espressione figurati­
va, sia architettonica, pittorica, sculto­
rea, ed anche qualsiasi complesso am­
bientale che sia particolarmente caratte­
rizzato da monumenti singoli o semplice­
mente dalla qualità del te suto edilizio 
di cui con ta, anche se non in relazione 
ad una sola epoca » [106]. La tesi, fatta 
propria dal monumentalismo rappre en­
tativo e aaU'ideologia critica, che lo 
stesso Brandi sembra condividere, è che 
nell'antichità l'opera era concepita come 
una unità non modificabile, « non poter­
si inserire nuove espressioni artistiche in 
un contesto antico . . . ma che tale divieto 
non si riverbera sul passato se non sul 
passato abbastanza recente di circa un 
secolo e mezzo or sono » [107]. 

L'antichità mostra di avere una conce­
zione fenomenologica dell'operare, so­
prattutto una concezione del valore sto­
rico della prassi, legata alla naturalità 
dell'esperienza figurativa, che la moder­
na polemica tra teoria e pra i tende ad 
assolutizzare, for e, ingiustamente. 

Come si è già vi to, però a proposito 
dell'ambiente, così dovremmo verificare 
che l'ipotesi razionalistica, la possibilità 
di distinguere un momento teorico da un 
momento pratico, riferito al progettare, 
appare del tutto moderna. 

V.2. Ma prendiamo in esame la posi­
zione, contraria, di C. Brandi. La prima 
contestazione che Brandi stesso previe­
ne è, che << il criterio enunziato altro non 
sia che un'e tensione delle misure filolo-
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gichc per la re taurazione di un te to 
nella ua edizione critica » [108]. 

L'avvicinamento è, infatti, olo appa· 
rente: e i te una differ nza o tanziale 
tra critica letteraria e critica del te to 
monumentale [109]. Il punto di vista di 
chi i muove ad appurare il te to genui­
no di un'opera è chiaramente il punto 
di vista di chi intende risalire nel tempo 
ino ad avvicinar i con la ma ima .ap­

pros imazione a quello genuino, e allo­
ra, per fare que to, non è oece ario, an­
zi è proibito ta ativamenre, intervenire 
ullo strumento che tramanda il monu­

mento letterario o scientifico che i vuole 
ricondurre alla lezione più pura. elle 
arti figurative invece noi i troviamo di 
fronte all'opera che è anche il medium 
attraver o cui si tra mette alla percezio­
ne, onde qual iasi intervento ull'opera 
è anche un intervento ul modo di tra­
smettersi dell'opera te a nel tempo ... se 
noi togliamo le orecchiette al Pantheon, 
modifichiamo per empre il testo storico 
di un'opera, anche e è ricondurlo alla 
lezione originaria >>. 

Il possibile intervento su di un monu­
mento figurativo è legato alla duplicità 
di en o che i può dare allo te o ter­
mine «monumento» come «monumento 
torico e monumento d'arte» [110]. 

« el primo ca o accogliamo l'opera 
d'arte come d'arte co ì come ce l'ba 
tra me a il tempo ed interrogandola 
_ulle ue strutture cerchiamo di de urne­
re le ue varie fasi, nel econdo faccia­
mo ridi cendere l'opera d'arte ad og­
getto in cui in tutto o in parte, inten­
diamo dare una nuova formulazione. Nel 
primo ca o consideriamo l'arte, oltrechè 
come unità e compie o arti tico, tori­
camente, nel econdo la con ideriamo, in 
tutto o in parte, come co a in fieri, che 
noi pos iamo continuare ». 

È evidente, questo punto, che la ri o­
luzione non può es ere quella filologica, 
nè quella chiamata dall'autore « creazio­
nistica ». Quando, infatti, un'opera d'ar­
te è unica, come nel caso del monumen­
to figurativo: « Ogni modificazione deve 
poter i giustificare alla co cienza univer-
ale: tale è l'atto o la erie di atti che 

intervengono per la con ervazione o la 
tra mi ione di un'opera d'arte al futu­
ro ... Con quale diritto e u quali basi si 
in erirà qualco a di nuovo in tm'opera 
d l pas ato, non già per ragioni tatiche 
o di con ervazione, ma p r renderla « più 
bella »? [111]. Come è po ibile, giusti­
ficare, su questa base, gli interventi degli 
artisti passati u opere monumenti, e ne­
ga·re l'attualità di que la istanza? 

« La considerazione storica del monu­
mento in è e per è è conqui ta abba­
stanza recente, ed è conqui ta che i deve 
al grande storici mo ottocente co » [112]. 
L'iniziale concezione del monumento da 
cui i era mo sa la ricerca rinascimenla­
le viene così precisata: « Il Bernini po­
teva benissimo mettere le or cchie al 
Pantheon, a cui si ispirava, per la chiesa 
di Ariccia, e, così facendo, reinventava 

il Pantheon nella pazialità bar cca, la 
« volgeva » pia ticamente in qu.elle di­
rettive paziali che la ua fanta ia vedeva 
implicite dove non erano implicite affat­
to ( ... ). Il B rnini non accettava di con­
iderare il Pantheon come monumento 

per così dire a « porte chiu e », da con­
ervare e basta » [113]. 

La co cienza storica si pre entava an­
cora vivis. ima come continuità di rea­
zione, non di con ervazione. 

IV.3. Col eocla il'i mo ed il Revi-
val opravvenne la concezione dell'op ra 
d'arte come fatto di Loria e tipolo..,ieo: 
« era la dimo trazione che alla coscienza 
del monumento, come qualche co a di 
vivo u cui ci i poteva inserire in tm 
altro linguaggio, si era o tituita la co­
scienza del monumento come co a a è. 
storicamente definito e per eguibile nel­
le ue forme, co ì da poter i ripetere e 
trapiantare indifferentemente al tempo 
ed al luogo » [114]. 

Que to status doveva, secondo Brandi 
risultare irrever ibile: « on dtmque una 
minore fiducia negli arti ti di oggi, ma 
il nece sario riconoscimento dimo trato i 
irreversibile della coscienza storica attua­
le, ci impedì ce di intervenire sul mo­
numento del passato altrimenti che con 
atti di consolidamento e di alvaguardia 
per la trasmissione al futuro>) [115]. 

Da do e nasce que ta co cienza, magi­
ca, dell'oggetto che induce l'operatore a 
con iderare l'opera ingola, come nel ca -o 
dell'anali i di Cesare Brandi, e l'intero 
te uto torico, come qualco a di perfetto 
in è, di già compiuto e che induce a 
con iderare un modello di pra i com­
pletamente altro da sè, perfetto in rap­
porto al modello e i tenziale e contin­
gente dell'operare contemporaneo? Trop­
po facil arebbe rispondere che, in pr · 
enza d'una rinunzia ad una po ibile 

tra cend nza, si configurerebbe un ri tor­
no alle m morie, al monumento come te­
timonanza di una continuità e di una 

solidarietà col proprio pa salo, che giu-
tifich rebbe l'attuale forma di esistenza 

e la volontà progressiva, sociale ed uma­
nitaria, della ocietà contemporanea, non 
su di una po ibile alterità tra cenden­
tale ed astorica, ma in funzione del pro­
prio pa ato, della storia dell'uomo si­
tuazione che contribuirebbe a dare al 
monumento les o un valore del tullo 
nuovo, dimen ione che, in ede architet­
tonica, for e, olo Le Corbn ier a Ron· 
champ e L. Kahn e Philadelphia hanno 
dimo trato di aver completamente com­
pre o, mentre in sede critica, ripropor­
rebbe la revi ione di tutti gli trumenti 
analitici e della stessa po izione criti a 
in rapporto al momento operativo. 

V.4. no dei modi pos ibili p r de­
scrivere la no tra situazione nell'età elet~ 
trica consi te nel dire che siamo arrivati 
al termine dell'Età colitica [116]. L'età 
neolitica è individuata come posizione di 
una truttura nuova del lavoro e dell'or-

ganizzazione: l'epoca neolitica cominciO 
con la specializzazion del lavoro e delle 
attività umane che ci diede le no tre arti 
manuali [117]. Tra que te, come parti· 
colarmente ignificativa, è data la crit­
tura: << on c'è architettura nota in alcu­
na cultura che ia anteriore alle scritte 
rupestri » [118]. Le ragiol!-i addotte ono 
intere anti [119]; l'orientamento del­
l'uomo nello pazio prima della crittu­
ra non è speciali tico. Le ue cav:erne o­
no spazio svuotato ( ... ). L'igloo e il cubo 
di mattone del pueblo non ono pazio 
recintato; ono forme d llo pazio mo­
dellate pla ticamente, molto vicine alJa 
scultura. «È olo olia descrizione nar: 
rativa che i ha la prima aggettivazione, 
direzione significativa dello spazio » 
[120]. cc el suo Experiment in Hea­
ring », Georg Von Bekey, trovò comodo 
piegare la natura del nono e dello pa­

zio auditivo, richiamando all'esempio 
della pittura murale per iana. , Il mondo 
dell'immagine iconica piatta, egli o tie­
ne, è guida a ai migliore per il mondo 
del suono di quanto non lo sia l'arte tri­
dimensionale e pittorica ». 

cc Le forme d'arte iconiche piatte han­
no molte cose in comune con lo spazio 
acu tico o ri onante. L'arte pittorica 
tridimensionale ha poco in comune con 
lo spazio acustico perchè es a sceglie un 
momento ingoio nella vita di nna for­
ma, laddove l'immagine iconica piatta 
fornisce una linea continua di contorno 
che non rappresenta un ingoio momen­
to o aspetto di una forma, ma offre in­
vece uno schema inclusivo integrale » 
[121]. Que ta divaricazione tra il mondo 
cc pecialistico >) visivo, e il mondo inte­
grale, auditivo « deve essere capita oggi 
oprattutto perchè in e sa sta la chiave 

per capire ciò che l'automazione e la ci­
bernetica implichino » [122]. 

La diver ità di intenzione che qualifi­
ca il oggetto, in rapporto col mondo, 
per M. McLuhan, costituì ce la po sibi­
lità di differenziare l'epoca contempora­
nea dall'epoca storica. e la metodologia 
scientifica cla ica aveva configurato un 
rapporto unicamente gno eologico col 
mondo, al fine di trascendere la contin­
genza de fenomeni, per evidenziare una 
causalità a oluta e astorica, le pos ihili­
tà tecnologiche - date come trumenti 
puri cc per aiutare l'uomo nella raziona· 
lizzazione del proprio ambiente, nel de­
terminarne, qualificarne la finalità ». 
configurano, per l'uomo, non più un rap­
porto puro coll'oggetto, come altro da 
è, ma un ambiente partecipante, dovt! 

il rapporto coll'oggetto non costituì ce 
più il principio per l'aggettivazione del­
lo tesso: « e parliamo in termini di 
configurazione, la cibernazione tende a 
re taurare gli schemi integrali e inclusi­
vi del lavoro e dell'apprendimento che 
avevano caratterizzato l'età del nomadi­
smo e della caccia, ma che tendevano a 
comparire con il orgere della rivolu­

zione neolitica e pecialistica nel lavoro 
e nella attività umana» [123]. 
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Le po ibilità che la cibernetica, i nuo­
vi cervelli elettronici aprono, con nto­
no al soggetto di non fare più dell'e pe­
rienza un momento puramente cono citi­
vo, legato a1la funzione del lavoro da 
compiere per l'evoluzione della pecie, 
ma un « produrre simbolico ». Le anllCl· 
pazioni di que te posizioni, in sede arti­
stica, ono notevolis ime dall'accentua­
zione del concetto di bellezza, come ever-
ivo nei confronti di una nece ità to­

rica legata ad una mi ura economica -
capitali tica - d ll'uomo e della ocietà, 
al ricono cimento polemico e critico, del­
la bidimen ionalità dello pazio ad ope­
ra, inizialmente, di Cézanne, alla ridu­
zione plastica dell'Architettura, operata 
da Le Corbu ier [124]. La relazione che 
costituì ce l'esperienza non è più razio­
nale, finalizzata ad un divenire che libe­
ri l'uomo dalla nece ità, ma un produr­
re simbolico che integri l'e perienza at­
tuale nelle ue dimen ioni autenticamen­
te, liberamente produttive. In que Lo la 
riduzione ad immagine, operata dali e­
eletti mo ottocente co, e propriamente 
da quegli architetti che Collins indica co­
me cc rivoluzionari», « Ledoux, Boullée, 
Durand e oane >> [125], e di importanza 
fondamentale, nel distruggere il enso 
necessitante della causalità - i tituzio­
nalità - e nel proporre una finalizzazio­
ne più limitata, contingente alla produ­
zione imbolica [126]: « oi non ci ren­
diamo mai conto del nostro ambiente fi. 
no a qu.ando esso non diventa il conte­
nuto di un nuovo ambiente>). Que to 
senso della toricità - con apevolezza e 
ricono cimento del no tro ambiente - è 
operativo sino dall'eclettismo [127]: 
«Tuttavia ( ... ) la cibernazione di gran 
lunga più della ferrovia o dell'aeropla­
no, accellera il movimento dell'informa­
zione entro una cultura, determinando 
un mutamento totale nella operazione e 
nel modo di vedere e nella organizza­
zione ociale >). E questa differenza nel 
movimento dell'informazione determina 
anche un mutamento nel enso del co­
struire architettonico, in continua dialet­
tica tra il uo valore segnico ed il uo 
valore naturale. e «senso » dell'azione 
non è pm una toricità come continuità 
paziale del progettare, la ua dimen io­

ne, e non vuol ridur i al livello natu­
rale della non ignificanza, dovrà inclu­
dere l' ere imbolico dell'uomo nella 
su~ nuova dirnen ione temporale. In que­
sto il valore di immagine, non di og­
getto, dell'opera co truita è essenziale. 

V.l. << po tandoci dall'età neolitica al­
l'età elettrica noi ci po tiarno dal mo­
do della ruota al modo del cir uito, dal­
l'organizzazione lineare, su di un olo 
piano, dell'esperienza alla configurazione 
del feed backe della circuì tica e dell'e · 
ere coinvolti >) [128]. 
Per molti secoli la cultura occidentale, 

specialistica, ha indotto l'uomo a por i 
una po izione di distacco e di indifferen­
za in rapporto alle conseguenze ociali 

delle nuove applicazioni della sua tecno­
logia specialistica. 

Nell'età della circuì tica le con eguen­
ze di qual ia i azione i manife tano nel­
lo ste o istante dell'azione te a [129]. 
Il nostro es ere nel mondo non è più le­
gato alla neces ità della verifica, al­
tra, temporalmente, ri petto all'ipotesi: 
« Prendendo co cienza del ignificato del 
freedback elettronico iano diventati acu­
tamente consapevoli del ignificato degli 
ffetti delle no tre azioni >) [130]. 
Il di cor o neces ila, qui, di una bre­

ve parentesi. Que te con iderazioni, che 
vengono propo te da Mar hall McLuhan, 
riguardano una società po ibile, non la 
ocietà reale, che non sia la società di 

élite dell'alta borghe ia americana. Il di­
scorso conte iativo, del resto, della pro­
duzione tecnologica è tipicamente Teazio­
nario e stupì ce che, a condurlo, siano 
critici che si definiscono umanisti, sem­
pre che que ta oece sità non ia vista co­
me modello invariabile. 

Le possibilità in ite nel si tema tecno­
logico non ono quelle di oddi fare una 
particolare ideologia, nè quelle di ri­
proporre un modello di vita legato ad 
un'operazione ed ad un operare ormai 
storico, non conte tuale. 

Conte tare la tecnologia sulla base di 
ipote i sociali e comunitarie, oltrechè 
ine atto, è improprio, in quanto il di-

cor o ideologico è altro da sè, ri petto 
alla civiltà tecnologica. La possibilità di 
pre enza, che ia critica e modello di 
interpretazione, che sia valore e infor­
mazione - ipotesi che co titui ce il mo­
mento più fecondo del razionalismo ar­
chitettonico del primo dopoguerra - è 
data come implicita nel proce so di feed­
back. on si tratta più di verificare un 
metodo, ma di razionalizzare le impli­
cazioni che l'applicazione di un metodo 
- applicazione che coinvol..,e o rende 
athv1 un numero empre crescente di 
uomini - induce, implicazioni di ordine 
sociale, culturale, umano. 

V.2. L'arti ta tende ad es ere un uo­
mo pienamente con apevole dell'ambien­
te, ambiente che, oggi, tende sempre più 
a divenire artificiale [131], rifiutando il 
limite naturale, come organico e orga­
nici tico. Lo tudio dell'ambiente ~ com­
porterà, quindi, oprattutto la coscienza 
delle implicazioni psichiche e sociali del­
la tecnologia: « L'arti t a costruì ce mo­
delli dei nuovi ambienti e delle nuove 
forme di vita s~ciale che formano il po­
tenziale nascosto della ntlova tecnolo­
gia » [132]. 

Il valore dell'e perire art1 t1co non è 
proponibile come modello di un cono-
cere che ia fruibile da altri uomini, in 

quanto la po ibilità di finalizzare l'e i­
stere ad una funzione, ad un'altro da è, 
rispetto all'uomo, in quanto esistere, è 
estraneo alla dimen ione nuova del « pro­
gettare>). 

Il modello dell'operare artistico ha un 
valore, un valore critico, e non i tituzio-

nale, nella continua verifica della propria 
oece ità, nel momento in cui quest'e pe­
rienza attua ed integra le diver e di­
men ioni che il vivere contemporaneo 
prospetta. ell'attuale dialettica tra un 
mondo torico ed un'e perienza tecnolo­
gica, l'arte - come modello di valore 
- conserva ancora il uo momento pro­
gre ivo nell'individuare i momenti emer­
genti della nuova e perienza e del nuovo 
<< en o » della realtà. 

«A molta gente embra he que le 
nno e trutture minaccino la struttura 
te a dell'identità per onale. Per ecoli 

abbiamo definito la natura dell'io in ba­
e alla separazione e alla non partecipa­

zione, riferendoci all'e clu ività, piutto-
to che all'inclusione. È vero che l'età 

elettrica creando il coinvolgimento istan­
taneo di eia cuno di noi in tutti, ha co­
minciato a ristrutturare la natura stessa 
dell'identità. Tutti i filosofi e gli artisti 
del secolo corso i ono trovati a lotta­
re con questo problema ( ... ) oi iamo 
sopraffatti come individui dalla coscien­
za cooperativa e dall'e perienza inclu. i­
va dell'umanità passata e pre ente» [133]. 

el tentativo di qualificare il principio 
nuovo dell'individuazione, la moderna ci· 
viltà tende a fare identificare l'attualità 
torica della per ona o del ruolo, con al­

tri da sè, proiettati in un tempo mitico 
o primitivo. Questo principio di causa­
lità magico, che implica una risoluzione 
non con eguente col enso allargato del· 
l'ambiente ed una giu tificazione di nuo­
vo tra cendente all'operare, co titui ce il 
limite attuale della scienza al determi­
narsi nella cc attualità », come pre enza, 
che non ia pura virtualità ed il princi­
pio per la attrazione di quel en o to­
tale di re pon abilità dell'azione ingoia, 
che co tituisce il presupposto per la nuo­
va olidarietà sociale. In que to la cri i 
della p icauali-i genetica, la ua riduzio­
ne trutturalista, è particolarmente 
gnificativa [134]. 

La co cienza che l'uomo non è e c­
re nella distinzione, ma nell'inclusione, 
porta ad una concezione più totale della 
realtà - che ogni ramo del cono cere 
contemporaneo ha contribuito a creare 
- dove è l'ambiente a co tituire e a o-

tituire la singolarità, i uoi dati di an­
go eia e di non comunicazione. Il valore 
di una e perienza, oggi, non è più dato 
dal uo grado di pecializzazione, di in­
dividualizzazione, ma dalla sua ocializ­
zazione, dalla sua emer.,.enza ociale. 

Ciò porta a costituire un principio di 
totalizzazione che non è la rinuncia alla 
personalità, ma la coscienza dei propri 
limiti individuali, come possibilità di 
di tinzione, evidenziati, dalla cultura e i-
tenziali ta, dalla « cultura d.ell'irrazio­

nale >), come la chiamerebbe Lukac , pro­
pria di una i tituzione politica, sociale e 
culturale in crisi: la coscienza del pro­
prio limite individuale è anche co cienza, 
nuova, politica e ociale. 

Là dove, il progredire della cienza 
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analitica, indolla da tulla la culLura oc­
ciden tal i è fermata, inizia il proce o 
di totalizzazione del produrre imbolico: 
«L'età elettrica >> sembra abolire le for­
me frammentate e specialistiche di lavo­
ro deLL «impieghi » e riporta alle forme 
di imp gno umano non pecializzato e 
profondamente compartecipi che vanno 
otto il nome di ruoli [135]. 

ella rinuncia ad o«ni tra ccndenza dlf'l 
contingente, alvezza di carattere indivi­
duale, si pone la pos ibilità di una soli­
darietà llmana eh faccia, della propria 
contingenza e del proprio esi Lere, la con­
dizione per un nuovo umanesimo. 

La rinunzia alla «priva y », come ri­
nunzia al principio della «proprietà pri­
vata >>, non tanto di beni, quanto di men­
talità che la società capitali Lira ha in­
dotto e generalizzato, credo costituì ca il 
momento più arduo da de crivere e da 
uperare. 

el principio della << pri acy » in-
crociano troppi principi culturali, pnvi­
legi sociali ed economici, trutture p i­
cologiche, per poter prevedere una facile 
rivoluzione. Certo che la riconquista di 
un senso alla socialità, all'umanità -
principio di ogni movimento rivoluzio­
nario, ideologico, arti tico contempora­
neo - richiede, come primo momento, 
proprio la rinunzia al privilegio dell'in­

dividuazione. 
In que La dimen ione l'e perienza co­

struttiva e progettuale dell'ar hiteltura, 
- quando no!l i esa uri ca in una , terile 
polemica sulla ua istituzionalità - cre­
do co ti tu isca nella continua dialettica 
tra l'informale e la total sianificanza, 
tra la riduzione al gesto o alla pura in­
formazione, uno dei momenti preferen· 
ziali per individuare il enso nuovo « del 
progettar l'ambiente », del «progetto 
dell'uomo », che costituì cc ogni azione 

umana. 

Carlo 1\Iaria Olmo 
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tifico, Torino, Einaudi, 1967; per la cns1 
delle scuole revisioniste freudiane, vedasi 
anche: H. MARcusE, Eros and Civilisation. 
A Philosophical Inquiry into Freud, Bacon 
Press, 1955; P. RrcoEuR, Della Interpretazione, 
saggio su Freud, Milano, 1966; H. HARTMANN, 
The Applicati011 of Psychoanalitic concepts to 
Social Science, in « Psychoanalitic Quarterly », 
vol. XIX (1950), n. 3; H. HARTMANN, E. KRis 
e R. M. LoWENSTEIN, Some Psychoanalistic 
comments on «Culture and Personality », 
Essay in honor of Geza Roheim, International 
Universities Pre s, New York, 1951; [32] 
L. S. KUBTE, The Fundamental Nature ol the 
Distinction Between Normality and Neurosis, 
in « Psychoanalytic Quarterly », XXIII, 1954, 
n. 2, pp. 167-204; [33] L. SULLIVAN, Orna­
meni in Architecture, cit., p. 187; [34] Sul 
problema della « riduzione del sentimento »: 
S. GrEDION, Mechanisation takes command, 
New York, Oxford Univ. Press, 1955; [35] 
Per l'uso della forma sachlich vedasi: G. C. 
ARGAN, W alter Gropius e la Bauhaus, Torino, 
Einaudi, 1951, p. 19. Per l'origine nella for­
ma protestante del lavoro, vedasi la produ­
zione di M. Weber e soprattutto: M. WEBER, 
Economia e Società, Milano, Comunità, 1961; 
[36] C. NoRBERG ScHULz, Intenzioni in Ar­
chitettura, cit., p. 41; [37] C. ORBERG 
ScHULz, op. cit., pp. 41 e segg. È qui ripresa 
e completata la definizione dell'opera architet­
tonica come «oggetto intermedio» e dell'ope­
rare architettonico come interdisciplinare. La 
mancata risoluzione della forma in oggetto 
intermedio, determinerebbe la non dimensione 
architettonica. Il recupero del momento sim­
bolico è, però, quanto mai incerto; [38] Que­
sta posizione è estremamente vicina, critica­
mente, a H. SEDLMAYR, Rivoluzione dell'arte 
moderna, cit., ed operativamente alla posi­
zione di Le Corbusier: LE CoRBUSIER, Oeuvres 
Complètes, cit., 1910-1925, Introduzione. Me­
todologicamente quest'intervento, configurando 
uno spazio istituzionale, tende a determinare 
una dimensione sentimentale, o irrazionale; la 
progettazione tende a regredire al livello na­
turalistico; [39] Il lavoro più interessante 
sulla visualizzazione dell'arte, lo dobbiamo a 
E. PANOFSI{Y, Mearning in the l'isual Arts, 
New York, 1955, tr. it., Torino, Einaudi, 
1955; v. anche: R. ARNHEIM, Art and Visual 
Perception, Berkeley and Los Angeles, 1954; 
]. RUESCH e W. REEs, Non-verbal Communi­
cation, Berkeley, 1956; P . A. MICHELIS, Rifini­
ments in Architecture, in « Journal of Aesthe­
tics and Art Critics », vol. XIV, n. l, set­
tembre 1955; B. MUNARI, Design e Comunica­
zione visiva, Bari, Laterza, 1968; [ 40] M. Du­
FRENNE, L'ésperience ésthétique, Paris, 1953, 
pp. 35 e segg.; [41] Sulla dimensione di con­
sumo dell'architettura moderna: M. TAFURl, 
Storia e Teoria dell'Architettura, Bari, Laterza, 
1968, pp. 10 e segg.; R. DE Fusco, L'architet­
tura come mass-medium, Bari, Dedalo, 1967; 
[42] S. GIEDION, Spazio Tempo Architettura, 
cit., Introduzione, parla di nuovo regionali­
smo dell'architettura moderna, nel secondo do­
poguerra. A me sembra che questa definizione 
istituzionale sia più completa; [ 43] Per una 
riduzione dell'arte ed in particolare dell'archi­
tettura a valore comunicativo, v. U. Eco, Ap­
punti per una semiologia delle comunicazioni 
visive, Firenze, Libr. Ed. Fior., 1967; R. DE 
Fusco, Architettura come mass-media, Bari 
Dedalo, 1967. Per un'impostazione più generale 
del problema della comunicazione: C. CHERRY, 
On human Communication, New York, ]. 
Miley e Son , 1961; A. MILLER, Language and 
Communication , New York, McGraw Hill, 
1951; SHANNON e W. WEAVER, The Mathe­
matical theory of communication, Urbane Uni­
versity of Illinois, 1963; ]. R. PIERCE, Teoria 
dell'informazione, tr. i t., Milano, 1963; [ 44] 
Sulla Gestalt theorie: B. PETERMA N, The 
Gestalt Theory, London, l" pubb., Routledge 
e Kegan, 1932; A source Book of Gestalt Psy­
chology by W. D. Ellis, 1• pubb., London, 
Routledge e Kegan, 1938. Vedasi anche le 
pubblicazioni singole di M. Wedtheimer, di 
K. Koffka, W. Kohler; [ 45] La riduzione più 
chiara del concetto di stile lo abbiamo in: 

E. PANOFSKY, Meaning in the visual Arts, 
New York, 1955. Per una possibile riduzione 
strutturalista del linguaggio architettonico si 
veda la lettura della moderna architettura 
opera di C. SIEGEL (Structuformen der moder­
ne/t Architektur, Monaco, 1960), la lettura di 
I3orromini di H. EDLMAYR, le letture del 
Vollett-Le-Duc ad opera di D.\RMISH, la let­
tura di Michelangelo ad opera di C. BRANDI. 
punti per un'indagine strutturalista si 

possono ricavare anche dalle letture di Witt­
kower, Kalher, Boudmann; [ 46] In quanto 
tale riduzione :fìsicalista dell'esperienza co­
struttiva: M . MERLEAU-PONTY, Polemiche 
sull'esistenzialismo e in «Senso e non senso », 
citazione; [ 47] La più compiuta riduzione 
è opera di K. Wachsmann: K. WACHSMANN, 
Una svolta nelle costruzioni, Milano, 1960. in 
particolare nel secondo capitolo dove tratta di 
« moduli » e « coordinazione di moduli », 
pp. 53-72, 2a ed., 1965; [ 48] ]. L. N. Du­
RANO, Précis des leçons données l'école royale 
Politecnique del 1823, tr . it., Venezia, presso 
G. Antonelli, 1833; [ 49] Esperienza di grande 
interesse al proposito: P. L. NERVI, Arte o 
tecnica del costruire, Roma, ed. della Bussola, 
1945, ed i due articoli su Nervi di G. C. 
ARGAN, in « Progetto e Destino », cit., pp. 244 
e segg. e 258 e segg.; [50] C. NoRBERG 
ScHULz, Intenzioni in Architettura, cit., 
p. 211; [51] La tendenza alle cifre tonde 
i> dovuta alla necessità della standardizzazione, 
v. K. WACHSMANN, op. cit., p. 72; [52] Vedi: 
HAMSLOW e . L. MINTZ, Effects of Esthetic 
Sunoundings, in « Journal of Psychology », 
vol. 41, pp. 247 e segg. e 459 e segg.: « In­
dividui esteticamente sensibili, urbanisti, in­
segnanti d'arte ed altri che lavorano in campi 
affini, sono da tempo intuitivamente consape­
voli degli effetti dell'ambiente estetico. Tutta­
via non ci risulta che siano stati pubblicati 
studi sperimentali sugli effetti dell'ambiente 
bello o brutto nell'individuo». Studi sono 
stati condotti al fine di determinare se un 
ordine visivo può creare influenze o stati psi­
cologici positivi, come studi tendenti a ogget­
tivare l'ambiente. Vedi: A. EHRENEWEIG, The 
Psychoanalisis of Artistic vision and Hearing, 
London, 1953; ma le conclusioni sembrano 
contrarie ai postulati di H. READ (Education 
throught Art, London, 1943, tr. it., Milano, 
Comunità, 1960), soprattutto per l'incertezza 
nel determinare «guide istintive» al compor­
tamento: H. HARTMANN, Comments on the 
Psychoanalytic Theory of Instinctual Drives, 
in « Psychoanalytic Quarterly », XVII, 1948; 
FRENKEL e E. BRUNSWICK, Psychoanalisis, and 
the Unity of Science, in « Proceeding of the 
American Academy of Art and Sciences », 
LXXX, 1954; [53] H. HARTMANN, Psycho­
analysis and Developmental Psychology in Psy­
choanalytic Study o/ the Child, V, 1950; [54] 
Sulla rivoluzione dell'arte moderna, come rivo­
luzione verso la purezza: H. SEDLMAYR, La 
rivoluzione dell'arte moderna, Milano, 1961; 
[55] H. SEDLMAYR, op. cit., p. 9; [56] R. 
BANHAM, The New Brutalism, London, 1967; 
[57] G. C. ARGAN, «Progetto e Destino», 
cit., p. 31. Sull'argomento esiste una ricchis­
sima bibliografia a partire dalla seconda metà 
del secolo XIX. La dialettica tra condizione 
umana, in quanto forma biologica, e condi­
zione di lavoro, in quanto condizione tecno­
logica, porta G. Anders a parlare di vergogna 
prometeica, vedasi: G. C. ARGAN, «Progetto 
e Destino », cit., p. 32; [58] R. P. WoLFF, Al 
di là della tolleranza, in « Critica della Tolle­
ranza », Torino, Einaudi, 1968, pp. 11 e segg. · 
[59] Sul controllo gestaltico della forma, co­
me strumento per una razionalizzazione della 
percezione: G. C. ARGAN, «Progetto e Desti­
no», cit., p. 42; C. NoRBERG ScHULZ, Inten­
zioni in Architettura, cit., pp. 49-65}; R. ARN­
HEIM, The Gestalt theory of Perception, in 
<< P ychological Reviex ». vol. 56, 3-4, 1949; 
R. AR.mmrM, Art and visual perception, 
Berkeley and Los Angeles, 1954; ]. ]. GrBSON, 
The perception of the visual World, Boston, 
1950; H. HUNGERLAND, Perception Interpreta­
tion and Evaluation, Jaac, March 1952; 
W. KoHLER, The place of Value in a World 

of Facts, New York, 1938; G. KEPES, Lan­
guage of the vision, Chicago, 1956; L. L. 
WHITE, Aspects of Formes, London, 1951; 
[60] Il limite dell'informale costituisce il li­
mite di a emanticità della forma (E. GARRONI, 
La crisi semantica delle arti, Roma, 1964), in 
sede architettonica, la possibilità di un pop­
architecture, il cui primo momento è forse il 
progetto di A. Loos per il «Chicago Tri­
bune»; [61] Particolare importanza assumono, 
a questo riguardo, nella storiografia architet­
tonica, le opere dei giapponesi, sia per ciò che 
riguarda, da un punto di vista di « poetica », 
il concetto di interpretazione, critica al limite 
dell'utopia, sia per ciò che riguarda i rapporti 
coll'ambiente (si veda ciò che erve K. GRo­
PIUS, in « Architettura cantiere», 1960, n. 13, 
p. 7). Vedasi: M. TAFURI, L'Architettura mo­
derna in Giappone, Cappelli, 1964; U. KUL­
TERMANN, Architecture nouvelle en ]apan, 
Paris, 1960; S. KorKE, Contemporary architer­
ture in Japan, Tokyo, 1953; A. DREXLER, The 
Architecture of ]apan, New York, Museum of 
Modero Art, 1955; e soprattutto, i numeri 
unici dedicati all'architettura giapponese: 
« Architecture d'aujourd'hui », 1956, n. 65; 
<<Architettura cantiere», 1960, n. 13; « House 
beautiful », agosto 1960; << Architectural Re­
cord», aprile 1961; « Architecture d'au­
jourd'hui », 1962, n. 787; « Architectural De­
sign», 1962, n. 11; « Casabella continuità», 
1963, n. 273; [62] A. CHOISY, Art de Batir, 
Paris, Ducher e C., 1873; A. CHOISY, Histoire 
de l'Architecture, nella sua ultima edizione, 
Paris, V. Freal, 1954; ]. GuADET, Elements 
et théorie de l'Architecture, Paris, 1929; [63] 
Oltre che dal « Monumento ai Caduti » di 
W. Gropius, si esamini il passaggio dal Die 
Bleu Reuter (Il Cavaliere Azzurro de Donato, 
Bari, 1967) alla Bauhaus di Weimar. I_l riferi­
mento iniziale è a O. Wagner (di CU1 posse­
diamo una Mod~rne ·Arkitekture del 1883) al 
suo operato in Germania, alla sua influenza 
sull'Olbrich. Alla risoluzione « spirituale» del­
l'etica funzionalista del Loos (su Loos vedasi 
anche « Casabella », n. 233, II, 1959) opere­
ranno particolarmente Behrens (specialmente 
con la sua opera alla Bauhaus di Dessau) e 
Poelzig, esperienze che poi confluiranno nella 
fase espressionista, che, dal 1920 al 1921 inte­
resserà lo stesso Gropius. Il postulato è « il 
riscatto » della forma industriale, data come 
materia. La vera maturazione dell'Espressio­
nismo si avrà con E. Mendelsohn: v. G. C. 
ARGAN, L'Architettura dell'Espressionismo, in 
«Progetto e Destino», cit., p. 218. Alla 
chiarificazione di questa po izione, all'interno 
della Bauhaus, contribuirà in modo partico­
lare, W. Kandinsky, che, con Klee, collaborò 
alla Scuola d'Arte Applicata: G. C. ARGAN, 
W. Gropius e la Bauhaus, cit., pp. 22-24 e 
pp. 58-60; di W. KANDINSKY, Punkt und Linie 
zu Flache (Bauhaus biicher 9, Monaco, 1926) 
seguente alle esperienze della Bauhaus di 
Weimar, e W. KANDINSKY, Ober das Ge/istige 
in der Kunst, Monaco, 1912. Su Kandinsky: 
W. GROHMANN, Wassily Kandinsky. Leben und 
Werk, Colonia, 1958; ]. LASSAIGNE, Kandin­
sky, Le gout de notre temps, Ginevra, 1964; 
[64] L. WALRAS, Elements d'économie poli­
tique en théorie de la richesse sociale, tr. it., 
Biblioteca dell'economista, 1878. La citazione 
è desunta da C. NAPOLEONI, Il pensiero eco­
nomico dell'800, Torino, Einaudi, 1963, p. 15; 
[65] LE CoRBUSIER, Manière de penser l'ur­
batlisme, tr. it., cit., p. 89 e segg.; [66] LE 
CoRBUSIER, op. cit., pp. :!.15 e segg.; G. SA­
MONÀ, L'Urbanistica e l'avvenire delle città, 
Bari, Laterza, 1967, pp. 40 e segg. Sulla pro­
grammazione: A. B. GALLION e S. EISNER, 
The Urban Pattern, New York, 1950; L. HrL­
BERSEIMER, The new regional Pattern, Chi­
cago, 1949; R. D. CHILDS, Town and country 
planning, London, Oxford Univ. Press, 1967; 
W. ISARD, Methods of Regional Anal)•sis: an 
Introduction to Regional Science, Cambridge, 
M.I.T. Pre s, 1963; [67] Per i passi di Le 
Corbusier, vedi: BoESIGER W., Le Corbusier 
e P. ]eanneret: Oeuvres complete, pubblicata 
a partire dal 1952. Per K. Tange, ed il piano 
per Tokio, realizzato al M.I.T. di Boston: 
M. TAFURI, Un piano per Tokio e le nuove 
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problematiche dell'Urbanistica contemporanea, 
in «Argomenti d'Architettura», 1961, n. 4; 
Lo sviluppo, in questi ultimi anni, di piani 
« utopici », di ristrutturazione urbana, da Pa­
rigi di J. Friedman ai progetti dei Metabo­
lism, è molto indicativo del valore autonomo 
che vengono ad assumere questi progetti. Si 
studi anche la funzionalità che ha, all'interno 
della professione dell'architetto, la partecipa­
zione ad un concorso pubblico ed urbanistico; 
[68] Si rende a questo punto necessario un 
primo abbozzo di studio, od ipotesi di lavoro• 
a riguardo del comportamento urbano. O ltre 
le numerose opere già citate, v. G. ALLPORT, 
« Preiudice » in Parsons e Shils Toward a 
genera! theory o/ action, Cambridge, 1951; 
H. CA TRIL, The Why of mans experience, 

ew York, 1950; A. l<ARDINER, Implicazioni 
sociali e culturali della psicoanalisi, in « Psico­
analisi e metodo scientifico», pp. 68 e segg.; 
J. S. KUBIE, Relation o/ the conditioned Re­
!lex to Psychoanalitic Technique, in « Archives 
of Neurology and Psychiatrys », XXXII, 1934, 
pp. 137-42. Sul comportamento religioso: G. 
VAN DER LEEUW, Fenomenologia della reli­
gione, Torino, Boringhieri, 1960; M. ARGYLE, 
Religions Behaviour, London, Orantledge e 
Kegan, 1958. Sulla dinamica dei gruppi so­
ciali: BoRGOTTA E. F. e BALES R. F., Inter­
action o/ Individuals in ricostitued group, in 
« Sociometry », vol. 16, pp. 302-320; BREER E ., 
Predicting interpersonal behavior /rom perso­
nality and role, Harvard, P. H. D ., 1960; 
F.A.U.G., Convergences in the analysis o/ the 
structure of interpersonal behavior, in « Psy­
chological Review », vol. 69, pp. 341-353; W. 
G . BENNIS, EH. SCHEIN, D . E. BERLEV, F. I. 

TEELE, Interpersonal Dynamics, Dorsey Press, 
1964; [69] AuTORI VARI, Cibernetica e società, 
Milano, ETAS Kompass, 1968; [70] Si stu­
dino, a questo proposito, le definizioni di 
W. Morris e di Schmarsow, citata in: R. DE 
Fusco, L'idea di Architettura, cit., p. 71. Ma 
cosa implica oggi «significare» lo spazio? 
[71] Si osservino i tentativi inglesi di decen­
tramento urbano con qualifica delle forme eco­
nomiche, dopo l'approvazione del New Town 
Act nel 1946, a Corby, Aycliffe, Harlow, 
Crowley, ed in Scozia, recentemente a Cum­
bcrnauld. Si studino i' piani di ristrutturazione 
di Tokio («Informazioni Urbanistiche», 1961, 
nn. 3-4) ed i progetti dei Metabolism: N. KA­
VAZOE, The city of the future, in « Zodiac », 
1962, n. 9; N. KuROKAWA, Proposition d'urba­
llisme au Japon, in « Architecture d'au­
jourd-hui », 1962, n. 101; C. GRASSI, La città 
come prestazione vitale, in « Casabella Con­
tinuità», 1961, n. 258; P. MoROLI, Un piano 
per Tokio, in «Civiltà delle Macchine», 1962, 
n. l. Si vedano i piani di ristrutturazione 
della grande Londra, di Amsterdam, Rotter­
dam, Copenhagen, Vienna, Berlino: G. SA­
MONÀ, L'Urbanistica e l'avvenire della città, 
cit., pp. 136, 209; ed ancora i progetti di 
J. Friedmann, di P. Soleri, di L. Quaroni; 
[72] C. A. DoxiADIS, Ekistics, cit., pp. 9 e 
segg.; [73] G. C. ARGAN, «Progetto e De­
stino», cit., Saggio omonimo; [74] S. GIE­
DION, Napoleon and the Devaluation of Sym­
bols, in « Architectural Review », n. 11, 1947. 
Per lo stile troubadour vedasi: L. HAUTECOEUR, 
Histoire de l' architecture classique en France, 
Paris, Picard, 1950, vol. VI ; [75] Per la ri­
duzione del concetto di gusto vedasi: GAE· 
TANO, DELLA VoLPE, Critica del gusto, Milano, 
1960; K. FIEDLER, Il giudizio sulle opere di 
arte figurativa, 1876, ed. it. Venezia, N. Pozzo, 
1963; [76] R. BANHAM, Theory and Design 
in the first machine age, cit., pp. 15 e segg., 
sul valore del termine composizione. Sulla 
riduzione al valore ritmico, vedasi: AuTORI 
VARI, L' architecture vivante, vol. I, Paris, 
Morancé, 1923; M. BoRISSAVLIEVITCH, Les 
théories de l' architecture, Paris, Paget, 1951; 
MATILA C. GHIKA, Le Nombre d'Or, Paris, 
Gallimard, 1931, pp. 57 e segg.; [77] A. 
CHOISY, Art de Batir, Paris, Ducher, 1873; 

[78] Vedi E. GARRONI, La crisi semantica 
delle Arti, Roma, Officina Ed., 1964; [79] 
Per la chiarificazione del concetto di ready­
made nella sua matrice culturale americana: 
A. RosENBERG, La tradizione del Nuovo, Mi­
lano, 1964; [80] W. HEISENBERG, Mutamenti 
nella base della scienza, Torino, Einaudi, 
1964; [81] L'applicazione più comune è la 
pianta libera. Nasce, o giunge ad emergenza, 
storicamente i due momenti possono essere 
assimilati col Loos (articolo di « Casabella » 
citato), ed è svolta particolarmente da Le 
Corbusier e da L. Mies van der Rohe, v. « Ar­
chitecture d'aujourd'hui », n. 79, p. 100: 
« La pianta libera è una concezione nuova con 
una sua grammatica, come una nuova lingua. 
Molti credono erroneamente che la pianta li­
bera sia sinonimo di assoluta libertà. Essa 
esige invece disciplina e coscienza da parte 
dell'architetto, non meno della pianta con­
venzionale ». Si potrebbe indicare come il pri­
mo vero documento di «architettura negati­
va», come metodologia: v. G. C. ARGAN, 
Gropius e la metodologia, in « Progetto e De­
stino», cit., p. 281; [82] P urtroppo uno stu­
dio di questo tipo, a tutt'oggi, manca; [83] 
Sulla precisazione del concetto di revival, ve­
dasi: P. CoLLI• s, Changing Ideals in Moderne 
Architecture 1750-1950, Montréal, McGill Uni­
versity, 1967; [84] E. GARRONI, La crisi se­
mantica delle arti, op. cit., p. 102; [85] Per 
una definizione del nuovo senso di razionali­
smo, vedasi: A. N. WHITHEAD, Process and 
reality, New York, 1960, pp. 12 e segg.; [86] 
Per una definizione del concetto di spazio v .: 
E. CASSIRER, Storia della Filosofia Moderna, 
tr. it., Torino, Einaudi, 1963, pp. 52 e segg.; 
M. MERLEAU-PONTY, Fenomenologia della per­
cezione, tr. i t ., Milano, « Il Saggiatore », 1965, 
p . 41; E. PACI, Wright e lo spazio vissuto, 
in « Casabella », n. 227, maggio 1959, p . 8; 
[87] J. PIAGET e H. l NEHELDER, De la logi­
que de l' enfant à la logique de l' adolescent, 
Paris, 1955; J. PIAGET, Essai sur la construc­
tion des Structures opératoire, Formelles, 
Paris, 1951; [87 a] E. VAN EHRENFELS, Ober 
Gestalt qualitaten, in « Vierteljahrsrift fiir 
wiss Phil », vol. 14, p. 249; [88] KoFFKA, 
op. cit., ed. 1935, p. 166; [89] Per una pre­
cisazione del significato di ambiente in archi­
tettura, in rapporto all'ambiente tecnico, v.: 
P. FRANCASTEL, L'Arte e la civiltà moderna, 
Milano, 1966, pp. 126-127, ed anche pp. 83 e 
segg.; P. PoRTOGHESI, Architettura e ambiente 
Tecnico, in « Casabella », n. 7, 1960, p. 63; 
G. DoRFLES, Artificio e natura, Torino, Einau­
di, 1968, pp. 18 e seg.; E. PACI, L'Ar· 
chitettura e il mondo della vita, in « Casa­
bella», numeri 217, 1957, pagina 53; [90] 
G. C. ARGAN, W. Gropius e la Bauhaus, cit., 
pagg. 226 e segg.; [91] Per la definizione 
di «mondano», v.: R . BARILLI, Per un'este­
tica mondana, cit., p. 10. Per una definizione 
di progetto di realtà: A. CoLOMBO, Martin 
Heidegger, Bologna, 1964, pp. 63 e segg.; 
[92] T. PAR ON, The social System, cit., 
pp. 3-7 e 20-23; [93] Vedi E. C. ToLMAN, 
A Psychological Model, in TowARD, A Ge­
neral theory of Action, cit., p. 296; [94] DINo 
FoRMAGGIO, op. cit., p. 54; [95] M. MERLEAU­
PoNTY, Senso e non senso (Le polemiche sul­
l'esistenzialismo), tr. it., Milano, Il Saggia­
rare, 1962, pp. 95 e segg.; [96] G. C. ARGAN, 
Gropius e la metodologia, in « Progetto e De­
stino», cit., pp. 281-293; [97 ] G. C. ARGA , 
W alter Gropius e la Bauhaus, ci t., p. 20; 
[98] V. nota 63; [99] Sull'I nformale vedasi: 
R. BARILLI, L'[n/ormale, ed. Scheiwillcr, Fi­
renze; J. CLAUS, Teorie della pittura con­
temporanea, Milano, Il Saggiatore, 1967. Sul­
la dialettica informale-costruttivismo sono im­
postati: G. C. ARGAN, «Progetto e Destino», 
cit., pp. 7-74; . BRANDI, Le due vie, Bari, 
Laterza, 1966; U. Eco, Opera aperta, Milano, 
Bompiani, 1967; R. AssuNTO, L'integrazione 
estetica, Milano, Comunità, 1959; M. CALVESI, 
Le due avanguardie, Milano, Lerici, 1966; 

[100] G. FREUD, Interpretazione dei Sogni, 
Wien, 1900; P. RrcoEUR, Della Interpretd­
zione, 11ilano, Il Saggiatore, 1966, pp. 23 e 
segg. Il transfert oltre che rappresentare uno 
dei massimi strumenti terapeutici a disposi­
zione dell'analista costituisce un comporta­
mento tipo; M. ScRIVEN, L'indagine speri­
mentale sulla psicoanalisi, in «Psicoanalisi e 
metodo scientifico», pp. 130 e segg.; [ 100 a] 
E. BRUNSWICK, Systematic and rapresentation 
design of Psychological Experiménts Berkeley, 
Los Angeles, 1949; [101] M. MERLAU-PONTY, 
Polemiche sull'esistenzialismo, in «Senso e 
non senso», cit. p. 100, per il concetto di 
progettarsi nell'esistenza. Per il concetto di 
progettarsi in una « gettatezza » ed in una 
contingenza: A. CoLOMBO, Martilt Heidegger, 
cit., pp. 65 e segg., e pp. 67 e segg. V. an­
che: M. MERLEAu-PoNTY, Fenomenologia della 
percezione, cit., pp. 25 e segg. Per il con­
cetto di «situazione»: J. DEWEY, Logia, teoria 
dell'indagine, Torino, Einaudi, 1965, pp. 110 e 
segg. Sul carattere occasionate di fatti e signifizio­
ni: J. DEWEY, Logica e teoria dell'indagine, cit., 
pp. 167 e segg.; [ 102] Sul carattere degli in­
terventi urbanistici in Francia come in Au­
stria ed in Germania, vedasi: F. SAMONÀ, 
L'Urbanistica e l'avvenire delle città, cit., 
pp. 26 e segg. e cap. IV-V; [103] V. nota 67, 
e LAVEDAN P., Histoire de l'Urbanisme: époque 
contemporaine, Paris, H. Laurens, 1952; G. 
CoLLINS e CH. CRESEMANN, Camillo Sitte, 
and the birth of modern city planning, Lon­
don PHAIDON, 1965; C. SITTE, City plann­
ing according to artistic principles, London, 
PHAIDON 1965, a caratterizzare il caratteriz­
zare il carattere scenografico delle ristruttura­
zioni di Parigi, Vienna, Berhno ... ; [104] C. 
BRANDI, L'inserzione del nuovo nel vecchio, 
in « Stuttura e Architettura», Torino, Einau­
di, 1968, pp. 225 e segg.; [105] ivi, p . 225; 
[106] ivi, p. 225; [107] ivi, p. 225; [108] 
ivi, p. 225; [109] i11i, p. 226; [110] ivi, 
p. 227; [111] ivi, p . 228; [ 112] ivi, p. 229; 
[113] ivi, pp. 229-230; [114] ivi, p . 230; 
[115) ivi, p. 231; [ 116] MARSHALL McLUHAN, 
Cibernazione e cultura, in « Cibernetica e so­
cietà», E tas Kompass, Milano, 1968, pp. 68. 
Sul problema vedasi anche: A. A. MoLES, 
Cybernétique ed oeuvre d'art, in « Revue 
d'ésthetique », april-juin 1965; S. CECCATO, 
Estetica e cibernetica, in « Atti del Convegno 
Internazionale di Rimini », del 1963; B. Mu­
NARI e U. Eco, Arte programmata, Catalogo 
Olivetti, Milano, 1962; [117] MARSHALL Mc 
LUHAN, op. cit., p. 69; [118] ivi, p. 69; [ 119] 
ivt, p. 69; [120] ivi, p. 69; [121 ] ivi, p. 69; 
[122] ivi, p. 69; [123] ivi, pagg. 69-70; 
[124] Per il significato del « bello» in Bau­
delaire, come in O. Wilde E. A. HER­
BERT, The Artistic and Social Reform, 
Yale University Press, 1961, pagine 59 
e segg. Per il significato della riduzione spa­
ziale alle due dimensioni: M . MERLAU-PONTY, 
Il dubbio di Cézanne, in «Senso e non sen­
so», Milano, Il Saggiatore, 1967, p. 27. Per 
la «natura dell'oggetto plastico»: P . FRANCA­
STEL, L'arte e la civiltà moderna, Milano, 
1953, pp. 119 e segg., pp. 132 e segg.; [ 125] 
P. CoLLINS, Changing Ideals, in modero 
architecture, cit., p. 21 e segg.; [126] M. 
McLUHAN, op. cit., p . 70; [127] ivi, p. 70; 
[128] ivi, p. 70; [129] ivi, p. 70; [130] ivi, 
pp. 70-71; [131] Vedi G . DoRFLES, Artificio 
e Natura, Torino, Einaudi, 1968; [132] M. Mc 
LUHAN, op. cit., p. 71; [133] ivi, p. 75; [134] 
M. HARTMANN, Commmts an the Psychoana­
lytic theory of Instinctual Drives, in « Psy­
choanalytic Quarterlys », XVII, 1948; H. H AR­
TEMANN, E. KRis, The Genetic Approache to 
Psychoanalysis in Psychoanalysis as science, 
a cura di E. PuMPIAN-Mr DLIN, Stendford 
University Press, 1952; B. LOEWENSTEIN, Some 
thoughts on Interpretation in the theory and 
Practice of Psychology, in « Psychoanalytk 
study of the Childs », XII, 1957; [135] M. 
McLUHAN, op. cit., 72. 
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NUOVO ORDINAMENTO 
PROFESSIONALE 

Accantonato dal Consiglio Nazionale il progetto 
di ordinamento presentato nel luglio 1967 

Con Circolare n. 533 del 14 febbraio - che ri­
portiamo qui di seguito - il Consiglio Nazionale de­
gli Ingegneri dichiara di considerare accantonato il 
noto progetto di ordinamento professionale presentato 
nel luglio 1697. 

Ecco il testo della circolare: 

Circolare n. 533. 
Prot. n. 5942/ 69 

Roma, 14 febbraio 1969 
Ai Consigli degli Ordini degli Ingegneri 
Loro Sedi 

Oggetto: Ordinamento professionale. 

Questo Consiglio Nazionale, nel corso della sua 
riunione del 18 dicembre 1968 ha esaminato il lavoro 
conclusivo condotto a termine dalla Commissione per 
l'esame del progetto di ordinamento professionale, 
presieduta dal Consigliere Alberto Minghetti e com­
posta dai Colleghi: ing. Piero Ciullini, ing. Giuseppe 
Casalis, prof. ing. Pasquale D'Elia e ing. Mario In­
grami. 

La Commissione ha concluso il proprio studio va­
gliando e confrontando tutte le risposte e le osserva­
zioni formulate dagli Ordini, provvedendo alla clas­
sifìcazione e alla valutazione delle singole considera­
zioni, allo scopo di acquisire un quadro completo ed 
esauriente degli orientamenti espressi dalla base pro­
fessionale. 

Il risultato di tale studio è stato quindi sottoposto 
al Consiglio Nazionale il quale, in ossequio al voto 
dell'assemblea dei Presidenti degli Ordini tenutasi a 
Reggio Calabria il 4 ottobre 1968, ha ritenuto di 
comunicare agli Ordini Provinciali le conclusioni che 
discendono dall'esame della materia. 

È da rilevare in primo luogo che le memorie in­
viate hanno tra loro carattere e forme assai diversi, 
che vanno da un semplice apprezzamento globale, 
sui soli principi informatori o sui singoli articoli, a 
vere e- proprie proposte di rielaborazione dell'intero 
testo. In tale dimensione, decisi consensi coesistono 
con decisi rifìuti, sulla scorta di argomentazioni assai 
frequentemente antitetiche e attraverso una varia 
gamma di emendamenti che incidono, più o meno 
profondamente, sulla sostanza del testo proposto. 
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Risulta infatti che, su un totale di 92 Ordini Pro­
vinciali interpellati, 12 hanno decisamente respinto 
lo schema proposto, senza entrare nel merito, tre lo 
hanno decisamente accettato, altri 59 hanno sugge­
rito singoli emendamenti molto dissimili tra loro e 
assai difformi e parziali, mentre 18 Ordini non hanno 
risposto. 

L'esame svolto dal Consiglio Nazionale si è infatti 
rivolto a tutte le osservazioni ttrticolo per articolo 
non tanto al fine di mettere in evidenza un computo 
meramente aritmetico delle osservazioni e dei pareri, 
quanto in funzione dell'obiettivo principale di ricerca­
re e raccogliere positive indicazioni atte ad identificare 
una volontà e un concreto indirizzo, ancorchè non 
unanime o sommario, di proposte e suggerimenti. 

Sui principi ispiratori posti alla base dello schema 
a suo tempo proposto si è riscontrato che, pur nella 
diversità tra chi accetta esplicitamente e chi accetta 
implicitamente, la maggioranza si è espressa favore­
volmente in merito alla obbligatorietà della iscrizione. 

Circa la formazione dell'Albo, che costituiva uno 
dei principi fondamentali informatori dello schema a 
suo tempo proposto, si rileva che una parte ha pro­
posto l'Albo unico con la indicazione obbligatoria 
dell'attività, mentre un corrispondente numero di Or­
dini non prevede obbligatorietà dell'indicazione; al­
cuni Ordini hanno proposto l'Albo con due o tre 
elenchi. 

D'altra parte alcuni chiedono il mantenimento del­
l'attuale situazione e altri si oppongono a tutto il 
testo nella sua formulazione generale (n. 12). 

Le medesime osservazioni messe in evidenza in 
sede di esame della formazione dell'Albo sopra indi­
cato determinano una conseguente valutazione in or­
dine alla composizione dei Consigli (essendo la mas­
sima parte contraria comunque a maggioranze preco­
stituite) e alla relativa presentazione di liste, per il 
quale ultimo argomento solo 18 ordini si sono pro­
nunciati. Oltre ai tre Ordini che si sono pronunciati 
favorevolmente e ai 12 Ordini che hanno respinto 
globalmente il testo. 

In conclusione, mentre si è riscontrata una ben 
precisa opposizione ad alcuni dei principi del progetto 
sottoposto ad esame, non è stato dato di individuare 
una base omogenea di indicazioni, utili ad una di­
versa impostazione e soluzione del problema. 

Di fronte ai risultati esposti, mentre non si ritiene 
di poter trarre sicure conclusioni dalle osservazioni 
pervenute, pure risulta da esse che la maggioranza 
degli Ordini non ha favorevolmente accettato il pro­
getto di nuovo Ordinamento professionale a suo 
tempo proposto: compete quindi al senso di respon­
sabilità di questo Consiglio Nazionale di prendere 
atto di tale realtà e di considerare accantonato tale 
progetto. 

Attesa tuttavia l'importanza e l'interesse che l'ar­
gomento ha destato in tutta la categoria, questo Con­
siglio Nazionale si propone, entro il più breve ter­
mine, di ritornare ad esaminare il problema, per in­
dividuarne le migliori vie di soluzionej i risultati 
d'iniziative e di studi eventualmente compiuti dagli 
Ordini saranno quindi graditi a questo Consiglio Na­
zionale, il quale non mancherà comunque di tenere 

informati gli Ordini stessi sull'ulteriore corso d~gli· 
studi sull'argomento. 

Distinti saluti. 

Il Consigliere Segretario 
Dott. Ing. Mario Ingrami 

Il Presidente 
Dott. Ing. Sergio_ Brusa Pasqué 

Indubbiamente la circolare dà un nuovo indirizzo 
all'importante argomento. 

Come si ricorderà (v. Bollettino n. 4, novembre 
1968), due erano le questioni che da più parti, e 
da ultimo con la mozione approvata all'unanimità dal­
l'assemblea dei Presidenti riuniti a Reggio Calabrià 
il 3 ottobre 1968, venivano richieste al Consiglio Na­
zionale Ingegneri: 

- portare a conoscenza di tutti gli Ordini Pro­
vinciali le osservazioni ricevute in merito al progetto 
1967j 

- consultare gli Ordini stessi prima di inoltrare 
lo schema rielaborato in base alle risposte pervenute. 

Ora, mentre questo secondo punto è ormai supe­
rato dall'accantonamento del progetto, è da rilevare 
che il primo punto presenta tuttora motivo d'inte­
resse. 

La circolare, infatti, non rende pubblico il conte­
nuto delle risposte degli Ordini Provinciali: anzi, la 
sua lettura farebbe ritenere che le osservazioni pre­
sentate dagli Ordini siano state talmente contraddit­
torie da non fornire veramente alcuna indicazione, se 
non quella di respingere il tutto. 

Stando invece ad un riassunto, elaborato dall'Or­
dine di Milano, delle osservazioni presentate da 27 
Ordini Provinciali (quanti quell'Ordine ha potuto rac­
cogliere), l'impressione è diversa, per cui parrebbe 
desiderabile che tutte le risposte venissero ufficial­
mente rese note. 

Il materiale costituirebbe la necessaria documenta­
zione ai fini del riesame del problema che lo stesso 
Consiglio Nazionale si ripropone di avviare e per il 
quale - a differenza che per il passato - dimostra 
fin d'ora gradimento di conoscere i risultati d'inizia­
tive e di studi compiuti dagli Ordini. 

CASSA DI PREVIDENZA 
ED ASSISTENZA 

Relazione del Delegato uscente 
ed elezione del nuovo Delegato 

Come annunciato nel precedente numero del Bol­
lettino (gennaio-febbraio 1969, pagg. 4 e 5) e richia­
mato agli Iscritti con Circolare n. 260 del 12 marzo, 
il Collega ing. Tomaselli, Consigliere Nazionale e De­
legato provinciale alla Cassa Nazionale di Previdenza 
e Assistenza per gli Ingegneri ed Architetti, ha te­
nuto il giorno 17 marzo, in Sede, di fronte a nume­
rosi Colleghi, una conferenza illustrativa del lavoro 
svolto dalla Cassa stessa nell'ultimo triennio. 

Dopo brevi parole di presentazione da parte del 
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Consigliere ing. Richieri, l'ing. Tomaselli ha esordito 
tracciando una breve storia della Cassa, istituita con 
legge 4 marzo 1958, n. 179, e successivamente disci­
plinata con Regolamento di attuazione 31 marzo 
1961 , n. 521. 

Il funzionamento della Cassa - ha aggiunto l'ing. 
Tomaselli - malgrado gli innegabili vantaggi del­
l'erogazione delle pensioni dirette ed integrative, ha 
peraltro in questi anni rivelato anche i difetti parti­
colari derivanti dal minor gettito delle entrate dovuto 
in gran parte all'inadeguata applicazione dei contri­
buti sulle opere che rappresentano la fonte prima dei 
cespiti finanziari di bilancio. 

Infatti, com'è noto, le entrate della Cassa sono co­
stituite da due fonti ben distinte: la prima è un con­
tributo diretto da parte degli iscritti, la seconda un 
contributo sulle opere a carico della collettività- e 
precisamente di tutti coloro che si avvalgono del­
l'opera di ingegneri ed architetti per la collabora­
zione ed esecuzione dei progetti di qualunque genere 
di competenza dei medesimi. 

Senonchè all'atto pratico dell'applicazione della 
legge - ha proseguito l'ing. Tomaselli - sono sorte 
alcune difficoltà in quanto l'art. 24 della legge stabi­
lisce che il contributo non può essere superiore al­
l'uno per mille dell'importo dell'opera (ovviamente 
riducibile per opere industriali in serie) e dev'esser 
corrisposto al momento del rilascio amministrativo 
che approva o autorizza o richiede la esecuzione delle 
opere di competenza degli ingegneri ed architetti e 
la denominazione degli atti amministrativi che ven­
gono rilasciati dalle Pubbliche Amministrazioni non 
si limita soltanto alle approvazioni, autorizzazioni o 
concessioni ma ad una ben più vasta area di funzioni. 

I contribuenti, perciò, con un'interpretazione re­
strittiva e capziosa, per eludere lo spirito della legge 
e sottrarsi così al pagamento, hanno limitato l'appli­
cazione del contributo nei soli casi in cui l'atto am­
ministrativo fosse ristretto a quello elencato della 
legge. Per conseguenza rimanevano escluse per esem­
pio le opere di bonifica e i prodotti delle lavorazioni 
in serie e della grande industria, navale, siderurgica, 
chimica, elettrica, ecc., nei quali l'opera degli inge­
gneri interviene come fatto determinante sia nella 
fase di progetto che in quella di esecuzione. 

La legge invece intendeva precisare che il contri­
buto sulle opere aveva applicazione generale in tutti 
i campi di competenza degli ingegneri e architetti in 
modo che le loro prestazioni potessero fruire dei be­
nefici previdenziali inerenti alle prestazioni svolte. 

È per tali motivi - ha chiarito l'ing. Tomaselli -
che è stato recentemente presentato il disegno di 
legge n. 171, il cui art. 2 (che qui di seguito ripro­
duciamo) dovrebbe eliminare ogni contestazione o cat­
tiva interpretazione e dovrebbe quindi assicurare alla 
Cassa quella parte di gettito che istituzionalmente 
avrebbe dovuto incamerare fin dall'inizio e di cui 
invece ha finora potuto solo in minima parte usu­
fruire: 

Disegno di legge n. 171: Art. 2. 

Il contributo previsto dall'art. 24 della legge 4 marzo 1958, 
n. 179, è dovuto per tutti i progetti ed elaborati tecnici che 
secondo le norme vigenti sono di competenza di ingegneri o 
architetti o siano comunque redatti da ingegneri o architetti, 
concernenti costruzioni, impianti o qualsiasi altra operazione, 

per cui occorra l'approvazione, l'autorizzazione, la concessione, 
il collaudo, la registrazione in pubblici regi tri od altro analogo 
atto amministrativo. 

Il contributo non è dovuto per i progetti ed elaborati tec­
nici redatti per le Amministrazioni dello Stato, le Regioni, le 
Province ed i Comuni, da ingegneri od architetti loro dipen­
denti , ai quali sia preclusa l'iscrizione alla Cassa ai sensi del­
l'art. 3 della legge 4 marzo 1958, n . 179. 

Il contributo è dovuto da coloro che eseguono direttamente 
o da coloro per conto dei quali si esegue la costruzione, l'im­
pianto o l'opera. Esso è commisurato al costo della costruzione, 
dell'impianto o dell'opera, quando risulta dagli atti ammini­
strativi indicati nel primo comma; negli altri casi la determi­
nazione del costo è effettuata ai sensi del terzo comma del­
l'art. 24 della legge 4 marzo 1958, n. 179. 

Il rilascio degli atti amministrativi previsti nel primo comma 
del presente articolo è subordinato alla prova dell'avvenuto 
pagamento del contributo. 

Il collega Tomaselli è passato poi ad illustrare 
l'art. l del predetto disegno di legge n. 171, che pre­
vede, a modifica dell'art. 23 della legge 4 marzo 
1958, n. 179, l'innalzamento del limite massimo del 
contributo individuale a L. 96.000 annue. 

Riproduciamo qui di seguito il testo del citato 
art. l del disegno di legge in questione, in merito 
al quale l'ing. Tomaselli non ha mancato di sottoli­
neare (v. terzo comma dell'articolo stesso) che l'ele­
vazione del limite massimo a 96 .000 lire non signi­
fica che tale debba essere il nuovo contributo, bensì 
che quest'ultimo non potrà superare detta cifra. 

Disegno di legge n. 171: Art. l. . 

L'art. 23 della legge 4 marzo 1958, n. 179, è modificato 
come segue: 

« Gli iscritti alla Cassa, che siano assoggettati ad altra forma 
di previdenza obbligatoria in relazione ad altra attività profes­
sionale che essi esercitano, hanno diritto ad una riduzione della 
quota individuale che verrà fissata nel regolamento di cui al­
l'art . 5. 

«La misura del contributo individuale, entro il limite di 
lire 96.000 annue di cui al primo comma, sarà stabilita ogni 
due anni con decreto del Ministro per il lavoro e la previdenza 
sociale, tenuto conto delle risultanze della gestione negli esercizi 
finanziari precedenti. 

« I contributi di cui ai precedenti commi possono essere 
riscossi mediante ruoli affidati agli esattori delle imposte di­
rette con l'obbligo del non riscosso come riscosso e con le for­
me e Ja procedura stabilite per la riscossione delle imposte 
dirette ». 

L'ing. Tomaselli è poi passato ad illustrare il bi­
lancio consuntivo della Cassa per il 1967 (quello 
per il 1968 non è ancora stato compilato), che si è 
chiuso con un avanzo, passato a riserva tecnica a 
fine esercizio, di circa 882 milioni ed il bilancio di 
previsione per l'esercizio 1969, che prevede un'ec­
cedenza da portare a riserva tecnica di circa 854 mi­
lioni (la riserva tecnica a fine 1969 dovrebbe per­
tanto salire a 13.772 milioni). 

Dopo un esauriente accenno all'andamento degli 
investimenti immobiliari fin qui attuati dalla Cassa 
ed ai relativi redditi (consuntivi ed in previsione) 
nonchè all'assistenza sanitaria prestata dalla Cassa a 
mezzo ENPDEDP (Ente Nazionale di Previdenza per 
i Dipendenti da Enti di Diritto Pubblico), l'ing. To­
maselli ha concluso la propria relazione annunciando 
l'intenzione, a causa di molteplici nuovi impegni di 
lavoro, di non ripresentarsi candidato per l'elezione 
del Delegato provinciale al Comitato Nazionale dei 
Delegati alla Cassa. 
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La relazione dell'ing. Tomaselli, precisa e cuco­
stanziata , è stata a lungo applaudita : al Collega i pre­
senti hanno voluto insieme esternare l'elogio per 
l'opera svolta ed il rammarico per la decisione di 
non ripresentare la propria candidatura a Delegato. 

Le operazioni di voto per l'elezione del nuovo De­
legato per il prossimo triennio, hanno avuto termine, 
nei limiti di tempo regolamentar~ (prima tornata: dal 
15 al 23 marzo, seguita dai previsti 3 giorni di pro­
roga, dal 31 marzo al 2 aprile), alle ore 21 del 2 
aprile, con i seguenti risultati: 

r-:ritti . 
Numero legale (1 / 3 degli iscritti) 

Votanti 

Scrutinio: 

schede valide . 
schede nulle 
schede bianche 

Hanno ottenuto voti : 

- Jacopo Candeo Cicogna 
- Gino Salvestrini 
- voti dispersi 

2.2~ 
760 

768 

763 
4 
1 

490 
266 

7 

È da rilevare, per inciso, l'esiguo scarto (appena 
8 unità) tra il numero dei votanti ed il numero legale 
necessario per la validità delle operazioni: ciò ha po­
sto in evidenza un certo assenteismo, poco compren­
sibile soprattutto se si pensa che la Cassa di Previ­
denza ed Assistenza è uno degli argomenti che do­
vrebbe maggiormente interessare gli iscritti. 

Borse di studio dell'Ordine di Torino 

Anche quest'anno, in occasione dell'Assem­
blea per l'approvazione dei bilanci, è stata stan­
ziata la somma di L. 500.000 per l'erogazione di 
sovvenzioni (che per brevità, anche se consape­
voli dell'imprecisione, chiamiamo <<Borse di 
Studio») a favore di studenti d'ingegneria del 
Politecnico di Torino, figli di iscritti (oppure 
orfani di ex iscritti) all'Ordine degli Ingegneri 
della Provincia di Torino, che risultino partico­
larmente meritevoli , anche in relazione alle loro 
condizioni economiche. 

Pertanto chi ritenesse di poter segnalare qual­
che caso è pregato di scrivere al Presidente del­
l'Ordine, segnalando tutti gli elementi che pos­
sano rappresentare un titolo di merito. 

Il Consiglio si riserva di decidere, a proprio 
insindacabile giudizio, in base alle segnalazioni 
pervenute nei due mesi successivi alla pubbli­
cazione del presente numero del « Bollettino >>. 

A Roma l' 1-2-3 ottobre 1969 

D I Congresso Internazionale degli Ingegneri 
Consulenti del Mercato Comune 

Organizzato dall'A.I.C.I. (Associazione Ingegneri 
Consulenti Italiani) sotto l'egida del Comité de Liai­
son cles Ingénieurs - Conseils du Marché Commun, 
e con gli aspici dell'Alta Autorità del M.E.C. , si ter­
rà a Roma, nell'Auditorium dell 'Hotel «Cavalieri 
Hilton » nei giorni 1-2-3 ottobre 1969, con la par­
tecipazione dei più qualificati professionisti che ope­
rano in campo internazionale, il primo Congresso In­
ternazionale degli Ingegneri Consulenti del Mercato 
Comune. 

Dire quanto ormai sia importante il ruolo degli 
Ingegneri Consulenti - e quanto ancor più sia desti­
nato a divenire in futuro - parrebbe superfluo: non 
v'è oggi convegno nel quale non venga da più parti 
ribadita la necessità di potenziare questo particolare 
settore dell'attività professionale. 

Un preciso punto sull'argomento è stato recente­
mente fatto da tre Consiglieri del nostro Ordine, in 
altrettante relazioni all'ultimo Congresso Nazionale 
degli Ordini degli Ingegneri tenutosi ai primi d'ot­
tobre a Reggio Calabria: il lettore ricorderà come su 
questo Bollettino (n. 4, novembre 1968) siano ap­
punto apparse le relazioni stesse, svolte dai colleghi 
Cenere, Bizzarri, Salvestrini. 

In particolare, la relazione dell'ing. Cenere - che 
dell'A.I.C.I. è, com'è noto, Presidente - dava l'esat­
ta misura degli sforzi appassionati, e coronati da suc­
cesso, a suo tempo spiegati per inserire l'Italia, tra­
mite l'Associazione stessa, nel consesso, già da tempo 
costituito, delle cinque analoghe Associazioni stra­
niere (Francia, Belgio, Lussemburgo, Olanda, Ger­
mania). 

Alla luce di queste premesse, è particolarmente 
significativo che nel prossimo ottobre sia stata ap­
punto scelta l'Italia quale sede del primo Congresso 
Internazionale degli Ingegneri Consulenti del Mercato 
Comune: ed altrettanto significativo che la Presidenza 
del Congresso sia stata affidata ad un Comitato di cui 
fanno parte M. Olivet, Presidente del Comité de 
Liaison du Marché Commun, e l'Ing. Cenere, Presi­
dente, come abbiamo detto, dell'Associazione Inge­
gneri Consulenti Italiani, col quale qui ci felicitiamo. 

La manifestazione, alla quale parteciperanno le più 
Alte Autorità del nostro Paese e dei Paesi del Mer­
cato Comune, si svolgerà sotto l'Alto Patronato del 
Presidente della Repubblica. 

Durante il Congresso sarà trattato il seguente tema 
generale: «Vita e problemi degli Ingegneri Consu­
lenti europei», suddiviso nei seguenti tre temi: 

l) Definizione, attività ed organizzazione della 
professione di Ingegnere Consulente. - Presidente 
di seduta: M. de Beaufort, O.N.R.I. (Olanda); Re­
latore generale: M. Bourgois, C.I.C.F. (Francia). 

2) Formazione e deontologia dell'Ingegnere Con­
sulente. Esercizio in Associazione. Problema delle So­
cietà. - Presidente di seduta: M. Bruck, C.I.C.L. (Lus­
semburgo); Relatore generale: M. Lennertz, V.B.I. 
(Germania). 
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3 ) Il ruolo dell'Ingegnere Consulente nell'atti­
vi tà commerciale. - Presidente di seduta: M. Fostroy, 
C.I.C.B. (Belgio); Relatore generale: M. Calini, 
A. I.C.I. (Italia ). 

Appare evidente l'importanza di tali argomenti che 
interessano non solo gli ingegneri ma altresì tutte le 
professioni liberali ed hanno importanti riflessi sulla 
economia del Paese. Fra l'altro, poi, la presenza, ai 
lavori del Congresso, di ingegneri particolarmente qua­
lificati in campo internazionale, offre la possibilità di 
utili e proficui contatti con tutto il settore degli ope­
ratori industriali . 

Per ulteriori informazioni gli interessati potranno 
direttamente rivolgersi alla Segreteria Generale del 
Congresso, via Salaria 292, tel. 84.18.53 - 00199 
Roma. 

Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza 

Contributo su progetti, opere 
e concessioni 

Sull'importante argomento, che rappresenta una 
delle fonti di entrata della Cassa, la Direzione della 
stessa ha recentemente diramato una Circolare (Prot. 
1131 del 23-1-1969) che riteniamo opportuno pub­
blicare qui di seguito, richiamando gli Iscritti inte­
ressati ad attenersi alle norme in essa contenute. 

CASSA NAZIONALE DI PREVIDENZA ED ASSISTENZA 
PER GLI INGEGNERI ED ARCHITETTI 

Prot. 1131/ C.0./69 

Agli Ordini Prov. Ingegneri 
Roma, 23 gennaio 1969 

Agli Ordini Interprov. Architetti 
Loro Sedi 

Oggetto: Contributo su progetti, opere e concessioni (art. 24 
legge 4 marzo 1958, n. 179). 

Si comunica che, con plico a parte, si è provve­
duto all 'invio di un congruo numero di copie della 
circolare n. 22 dello gennaio 1969 di cui all'oggetto, 
diretta alle Amministrazioni dello Stato, delle Re­
gioni, delle Provincie e dei Comuni e relativa alla 
tabella dei valori predisposta da questa Cassa di Pre-

videnza per la determinazione del costo delle opere 
quando non sia richiesto , ai fini del rilascio dell'atto 
amministrativo di approvazione, concessione o auto­
rizzazione, un regolare estimativo di spesa. 

Detta tabella, compilata sulla base dei costi medi 
correnti di mercato, deve intendersi applicabile a de­
correre dal l o gennaio 1969. 

Si pregano gli Ordini in indirizzo di richiamare 
l'attenzione dei propri iscritti sulla necessità che i 
committenti , all'atto del versamento del contributo 
dovuto alla Cassa, compilino con esattezza gli appositi 
moduli di c/ c postale, nello spazio riservato alla cau­
sale del versamento, attenendosi scrupolosamente alle 
istruzioni riportate a tergo dei moduli stessi. 

Si ringrazia per la cortese collaborazione e si in­
viano distinti saluti. 

Il Direttore Generale 

Dott. Mario Piazzoni 

Ed ecco qui di seguito il testo della Circolare 
n. 22 del 1° gennaio 1969, citata nella precedente: 

CASSA NAZIONALE DI PREVIDENZA ED ASSISTENZA 
PER GLI INGEGNERI ED ARCHITETTI 

Circolare n. 22 

Alle Amministrazioni dello Stato 
Alle Amministrazioni delle Regioni 
Alle Amministrazioni delle Province 
Alle Amministrazioni dei Comuni 
Loro Sedi 

Roma, 1° gennaio 1969 

Oggetto: Contributo su progetti, opere e concessioni (art. 24 
legge 4 marzo 1958, n. 179). 

Nel ricordare che con Decreto Ministeriale 6 feb­
braio 1968, pubblicato nella G.U. n. 57 del l 0 marzo 
1968, il contributo di cui all'oggetto dovuto a questa 
Cassa di Previdenza è stato determinato per il bien­
nio 1968-69 nella misura dell'uno per mille del costo 
delle opere, si riporta qui di seguito la tabella dei 
valori e delle aliquote da applicarsi a decorrere dal 
1° gennaio 1969. 

Come ormai noto, detta tabella è stata predisposta 
per determinare il costo delle opere quando non sia 
richiesto, ai fini del rilascio dell'atto amministrativo 
d'approvazione, concessione o autorizzazione, un re­
golare estimativo di spesa ed è stata compilata tenuti 
presenti i costi medi correnti di mercato, ivi com­
presa l'incidenza della mano d'opera. 

T AB ELLA DEI VALORI 

Tipo della costruzione edilizia 

Costruzioni di lusso (abitazioni, uffici, cliniche private ecc.) 
Costruzioni di tipo medio (abitazioni) 
Costruzioni di tipo economico-popolare (abitazioni ) 
Ospedali 
Scuole 

Stabilimenti industriali di tipo corrente: 
- fino a 4 mi. di altezza di piano . 
- oltre 4 ml. fino a 6 mi. di piano . 
- oltre 6 ml. fino a 8 ml. di piano . 
- oltre 8 ml. di piano . 

Costo 
di mercato 
al mc. 

28.000 
18.000 
14.000 
16.000 
.12.000 

Costo 
di mercato 

Aliquota per piano 
al mc. al mq. 

28,00 92.400 
18,00 59.400 
14,00 46.200 
16,00 52.800 
12,00 39.600 

26.000 
33 .600 
39.200 
44.800 
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Aliquota 
al mq. 

92,40 
59,40 
46,20 
52,80 
39,60 

26,00 
33,60 
39,20 
44,80 
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Avvertenze: 

- La classificazione dei primi tre tipi cli costruzione va 
effettuata secondo i criteri adottati per la denuncia dell 'imposta 
sui materiali da costruzione (artt. 35 e 36 del R.D. 30 aprile 
1936, n. 1138), tenendo presente che per costruzioni di lusso 
si intendono quelle che hanno le caratteristiche fissate dal 
D.M. 4 dicembre 1961, pubblicato nella Gazz. Uf}. n. 39 del 
13 febbraio 1962, per costruzioni economico-popolari, quelle 
aventi le medesime caratteristiche delle costruzioni sovvenzio­
nate da parte dello Stato, per costruzioni medie, quelle non 
comprese nei due precedenti tipi. • 

- La classificazione delle costruzioni nei primi tre tipi 
indicati deve intendersi riferita non solo agli edifici ad uso 
abitazione ma anche a tutte le altre costruzioni aventi le me­
desime caratteristiche, qualunque sia l'uso cui sono destinate. 

- Per le costruzioni o parti di costruzioni dotate di im­
pianto di aria condizionata, si conteggerà un importo supple­
mentare pari a 6000 lire per ciascuno mc. di costruzione avente 
l'aria condizionata. 

- Per le costruzioni si computerà la cubatura a mc. vuoto 
per pieno o la superficie a mq. e per piano, tenendo pre­
senti i criteri adottati per la denuncia agli effetti della im­
posta sui materiali da costruzione (artt. 35 e 36 del R.D. 
30 aprile 1936, n. 1138). 

- Per gli stabilimenti industriali di tipo corrente il con­
tributo dovrà essere determinato moltiplicando la superficie 
di ogni singolo piano per l'aliquota corrispondente all'altezza 
del piano stesso. 

Si ritiene opportuno ricordare che, per le opere 
eseguite da parte di privati, ditte ed Enti vari, il 
contributo in argomento deve essere corrisposto pri­
ma del rilascio della licenza edilizia, mentre per le 
opere eseguite da o per conto delle Pubbliche Am­
ministrazioni il contributo è dovuto all'atto della sti­
pulazione del contratto di appalto. 

Si ricorda altresì che questa Cassa di Previdenza 
ha istituito un apposito Comitato di Vigilanza a ca­
rattere regionale, i cui componenti, oltre ad eserci­
tare le più opportune azioni di controllo intese ad 
accertare l'osservanza, da parte degli interessati, dei 
precisi disposti di legge, visiteranno le Amministra­
zioni preposte al rilascio di atti amministrativi di ap­
provazione, autorizzazione o concessione, per fornire 
tutti i chiarimenti necessari al più rigoroso rispetto 
della legge di che trattasi. 

Si pregano infine le Amministrazioni in indirizzo 
di voler richiamare, in occasione della consegna dei 
moduli di c/ c postale da utilizzarsi per i versamenti 
in favore di questa Cassa di Previdenza, l'attenzione 
degli interessati sulla necessità di indicare con esat­
tezza la causale del versamento, tenendo ben presenti 
le avvertenze riportate a tergo dei moduli stessi. 

Il Presidente 
Dott. Ing. Mario Agnoli 

Osservazioni e correzioni da parte del C. N. I. 

Sotto esame i Bandi di Concorso 
Per la tutela della dignità del titolo e degli interessi 
professionali della categoria - Sottoposti ad esame 45 
bandi - Soltanto 12 approvati - L'azione del C.N.I. 
presso il Ministero dei LL. PP. 

È purtroppo noto come non sempre i bandi di 
concorso siano rispettosi della dignità del titolo e 
degli interessi professionali della categoria degli in­
gegneri: al fine pertanto di esercitare una doverosa 
azione di tutela dei suddetti valori, il Consiglio Na-

zionale degli Ingegneri nel corso dell 'anno 1968 .ha 
espletato un lavoro di osservazione e di correzione 
ai bandi di concorso interessanti la categoria, dan­
done resoconto con recente circolare (n. 539 del 
7 marzo), di cui riteniamo opportuno dare qui di 
seguito riassunto. 

So~o stati complessivamente esaminati.45 bandi di 
concorso (come dal prospetto che segue), dei quali 
solamente 12 hanno avuto parere favorevole: 

Bandi esaminati n. 45: 

- bandi approvati n. 12; 

- bandi modificati dagli Enti banditori a seguito 
di richiesta n. 9; 

- bandi non modificati dagli Enti banditori e del 
tutto inaccettabili n. 2; 

bandi in attesa di notifica di modifiche n. 9; 

concorsi di cui si è richiesto il bando n. 4; 

bandi esaminati e trattati nel periodo antece-
dente al 19 novembre 1967 n. 9. 

Per alcuni dei bandi esaminati - precisa la citata 
circolare del C.N.I. - si attendono le risposte alle 
osservazioni avanzate, mentre per alcuni non si è po­
tuto addivenire ad una conclusione positiva non 
avendo gli Enti banditori modificato i bandi. 

Ad ogni buon conto, il Consiglio Nazionale non ha 
mancato di esercitare una certa pressione sul Mini­
stero dei Lavori Pubblici, attenendone l 'emanazione 
di una circolare (n. 5648 del 30-3-1968) in cui viene 
raccomandata ai Capi servizi delle Amministrazioni 
centrali decentrate e periferiche delle Prefetture l'os­
servanza dell'applicazione del D.P.R. 6 novembre 
1962, n. 1930, e rivolto l'invito ad osservare tassa­
tivamente la disciplina prevista da tale legge in occa­
sione di concorsi per progetti di opere pubbliche, se­
gnalando altresì l'opportunità che ai bandi di con­
corso per progettazioni del genere sia data divulga­
zione attraverso la Gazzetta Ufficiale. 

Inoltre, per quanto attiene ai concorsi riservati ai 
Colleghi dipendenti da Pubbliche Amministrazioni 
centrali, o periferiche, presso il Consiglio Nazionale 
è stata istituita un'apposita Commissione di studio 
per l'esame dei bandi di concorso per dipendenti da 
Enti e Amministrazioni pubbliche, presieduta dall'ing. 
Franco Ventriglia, Ispettore al Consiglio Superiore 
dei Lavori Pubblici e composta da cinque Colleghi 
(ing. Aromando di Sassari, ing. Camerada di Genova, 
ing. Greco di Foggia, ing. Liberati di Roma ed ing. 
Passagnoli di Trieste). 

Allo scopo, infine, di regolamentare compiuta­
mente i compiti affidati ai rappresentanti la cate­
goria degli . ingegneri nell'ambito di Commissioni giu­
dicatrici di bandi di concorso nazionali il Consiglio 
Nazionale ha provveduto ad elaborare e approvare 
un apposito testo di norme che dovranno esser osser­
vate dai membri prescelti su designazione del Con­
siglio Nazionale Ingegneri a comporre le Commis­
sioni stesse. 

--------
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I collaudatori dei lavori pubblici 

Disegno di legge per l'istituzione 
di un Albo nazionale 

Riteniamo utile riportare il testo della Circolare 
n. 524 del 9 gennaio con cui il Consiglio Nazionale 
degli Ingegneri informa sull'iter parlamentare del di­
segno di legge per l'istituzione dell'Albo Nazionale 
dei Collaudatori di opere pubbliche. 

In calce alla Circolare, pubblichiamo altresì il te­
sto del disegno di legge in questione. 

CONSIGLIO NAZIONALE DEGLI INGEGNERI 

Circolare 524 - Roma, 9 gennaio 1969. 
Ai Consigli degli Ordini degli Ingegneri 
Loro Sedi 

Oggetto: Disegno di legge per l'istituzione dell'Albo Na­
zionale dei Collaudatori di opere pubbliche. 

Questo Consiglio Nazionale, nell'ambito della sua 
attività volta alla qualificazione dell'attività profes­
sionale, ha provveduto, nel corso di una recente riu­
nione, ad esaminare il disegno di legge per l'istitu­
zione dell'Albo Nazionale dei Collaudatori di opere 
pubbliche. 

Tale disegno di legge, presentato nel corso della 
III legislatura e decaduto per fine della stessa, era 
stato preventivamente posto allo studio di una com­
missione presieduta dal Consigliere Giuseppe Casalis 
e composta dai Colleghi: Dott. Ing. Salvatore Trillo 
di Lecco (Como), Dott. Ing. Felice Rusconi di Como, 
Dott. Ing. Vincenzo Monaci di Milano, Dott. Ing. 
Alfredo Speranza di Ascoli Piceno; la quale ha con- . 
eluso i propri lavori riaffermando la validità dell'ori­
ginario testo del disegno di legge, provvedendo tut­
tavia ad emendarlo con alcune opportune modifiche. 

Il testo, con gli emendamenti proposti dalla com­
missione, è stato quindi approvato dal Consiglio Na­
zionale ed inoltrato in sede competente per la pre­
sentazione al Parlamento. 

Distinti saluti. 

Il Consigliere Segretario 
Dott. I ng. Mario Ingrami 

Il Presidente 
Dott. Ing. Sergio Brusa Pasqué 

Ed ecco il testo del disegno di legge in questione: 

SENATO DELLA REPUBBLICA 
III Legislatura 

Disegno di Legge n. 454 
d'iniziativa dei Senatori: Battista, Ceschi, Corbellini D 'Al-
bora, De Unterrichter, Focaccia, Florena e Genco. ' 

Istituzione dell'Albo Nazionale dei Collaudatori dei Lavori 
Pubblici. 

. Onorevoli Senatori. - L'articolo unico del decreto legisla­
tlvo 6 marzo 1948, n. 341, che reca modificazione alle disposi­
zioni dell'ar~icolo 362 della legge 20 marzo 1865, n. 2248, per 
la cc;>llauc;Iaz10ne dei lavori pubblici, convertito in legge con 
~odificaz10ne dalla legge 24 dicembre 1951, n. 1585, stabi­
hsce: 

« La collaudazione dei lavori è affidata dall'autorità compe­
tente ad un funzionario di ruolo in attività di servizio od a ri-

poso del Ministero dei lavori pubblici provvisto di laurea in 
ingegneria od ad un funzionario di ruolo a riposo di altra 
Amministrazione dello Stato provvisto dello stesso titolo. In 
casi di notevole importanza la collaudazione è affidata ad una 
Commissione che può essere composta di membri tecnici e 
amministrativi ». 

Attesa la specializzazione della tecnica, appare indispensabile 
fissare le norme precise per la nomina dei collaudatori dei la­
la:r~ri pubblici, ist~tuendo, presso il Ministero dei lavori pub­
blic~ , un Albo naz10nale onde gli iscritti alle singole specialità 
a?b1ano le dovute conoscenze specifiche in ordine alle rispet­
tlve opere da collaudare, oltre i necessari requisiti di carattere 
morale e professionale. 

Sempre in relazione alla crescente necessità di avere collau­
datori che abbiano una sperimentata conoscenza dei più diversi 
tipi di opere, il campo non può essere limitato ai soli funzio­
nari del Ministero dei lavori pubblici, o di altra Amministra­
zione dello Stato, poichè possono esservi materie per le quali 
si ravvisi l'opportunità di rivolgersi ad elementi estranei alla 
Amministrazione stessa. 

Basandosi su tali criteri si è ritenuto opportuno sottoporre 
al vostro ~same e,. ci auguriamo, alla vostra approvazione il 
presente d1segno di legge che sostituisce il citato decreto le­
gislativo 6 marzo 1948, n. 341, convertito nella legge 24 di­
cembre 1951, n. 1585, con il quale, nell'articolo 1 viene isti­
tuito presso il Ministero dei lavori pubblici l'Alb~ nazionale 
dei collaudatori dei lavori pubblici, al quale possono essere 
iscnttl 1 laureati in ingegneria ed in architettura dipendenti 
dallo Stato in attività di servizio o a riposo, ma che abbiano 
grado gerarchico non inferiore a quello di Ingegnere capo del 
genio civile o grado equipollente delle altre Amministrazioni 
dello Stato e ciò per avere la garanzia che trattisi di funzio­
nari la cui competenza è stata già lungamente sperimentata 
dalla Amministrazione dalla quale essi dipendono ed abbiano 
un grado sufficientemente elevato per dare loro prestigio ed 
autorità. 

Naturalmente i professori di Università o di scuola media 
laureati in ingegneria od in architettura, rientrando nella ca­
tegoria dei dipendenti dello Stato, hanno diritto alla iscrizione 
all'Albo in base alla norma del citato primo comma dell'ar­
ticolo l. 

Allo stesso Albo poi possono venire iscritti laureati in inge­
gneria ed in architettura che, pur non appartenendo alla Pub­
blica Amministrazione, abbiano conseguito l'abilitazione al­
l'esercizio della professione da almeno venti anni, siano iscritti 
all'Albo professionale ed abbiano effettivamente esercitata la 
direzione o esecuzione di lavori, sottoposti alla vigilanza degli 
organi tecnici dello Stato, già regolarmente collaudati. 

Con tali limitazioni si avrà un Albo di professionisti di età 
superiore ai quarant'anni con lunga esperienza professionale 
che con competenza e prestigio potranno degnamente assolvere 
il compito loro affidato. 

L'articolo 2, precisa che l'iscrizione all'Albo viene effet­
tuata non per tutte le opere, ma soltanto per quelle categorie 
per le quali il richiedente dimostra di avere particolare com­
petenza in relazione alla attività professionale svolta. 

Vie~e ~lt~esì chiarito che i laureati in architettura possano 
essere 1scntt1 soltanto nella categoria dei collaudatori di lavori 
edilizi, purchè anch'essi dimostrino di avere effettivamente di­
retto od eseguito lavori edili, essendo evidente che non po­
tranno aspirare alla iscrizione quegli architetti che esercitano 
la profe.ssione esclusivamente nel campo dell'arredamento, della 
decoraz10ne o della sola progettazione. 

Lo stesso articolo stabilisce che la suddivisione dei lavori 
in .c~tegor~e v~rrà fatt~ ~on decr~to del ~nistr? dei lavori pub­
bhCl sentlto il Consiglio supenore de1 lavon pubblici e ciò 
per non rendere eccessivamente rigido l'elenco di dette cate­
gorie che, in relazione a~lo sviluppo della tecnica, potrà così 
essere agevolmente ampliato o modificato. 

Con l'articolo 3 viene istituita presso il Ministero dei la­
vori pubblici la Commissione per la tenuta dell'Albo nazionale 
dei collaudatori e ne vengono determinati i poteri che consi­
stono nell'esame ed accettazione delle domande di iscrizione e 
nell'assegnazione dei richeidenti alle diverse categorie di opere. 

Data la delicatezza delle funzioni che la Commissione dovrà 
esercitare, dovendo giudicare sulla idoneità dei titoli degli 
aspiranti collaudatori, è stata prevista che essa venga presie­
duta dal ~residente del Consiglio superiore dei lavori pubblici 
e ne facc1ano parte quattro presidenti di sezione dello stesso 
Consiglio superiore ed il Direttore generale del personale del 
Ministero dei lavori pubblici. 
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Trattasi perciò dei più alti funzionari del Ministero dei la­
vori pubblici i quali unitamente ai due rappresentanti degli 
ordini professionali degli ingegneri ed architetti ed ai tre rap­
presentanti delle libere organizzazioni sindacali di categoria 
scelti dal Ministro dei lavori pubblici danno agli aspiranti la 
più completa garanzia di serietà ed obiettività. 

Nello stesso articolo 3 poi viene stabilito l'obbligo per la 
Commissione di riunirsi una volta l'anno nel mese di ottobre 
per approvare l'Albo aggiornato valevole con il 1° gennaio del­
l'anno successivo. 

Tale norma non si ritiene superflua .poichè impone per legge 
che ogni anno l'Albo debba essere aggiornato e non si veri­
fichi ciò che spesso avviene di elenchi od Albi che per man­
canza di una norma precisa, dopo la loro istituzione, lasciano 
dormire le domande di iscrizione per periodi di tempo inde­
terminati e spesso lunghissimi. 

Inoltre, fissando il mese in cui si dovrà tenere la riunione 
annuale, si ha la certezza che, con la fine dell'anno, l'Albo 
aggiornato sarà stato stampato e messo a disposizione degli 
interessa ti. 

Infine lo stesso articolo precisa che la segreteria viene affi­
data ad un funzionario del servizio tecnico centrale del Mini­
stero dei lavori pubblici. 

L'articolo 4 elenca i documenti che i richiedenti dovranno 
allegare alla domanda per essere iscritti all'Albo. 

Essenziale è il certificato dal quale risultino le opere dirette 
dal richiedente, precisando altresl l'epoca in cui sono state 
eseguite, l'importo ed il tipo. 

Tutto ciò è indispensabile per giudicare l'esperienza acqui­
sita dal richiedente onde essere iscritto nell'Albo in una o 
più categorie di opere. 

Per coloro che non sono funzionari dello Stato, per la 
iscrizione all'Albo, ha lo stesso valore, sia il certificato delle 
opere dirette, sia quello dei lavori eseguiti quale titolare o di­
rigente di impresa di costruzione, rilasciato, sia l'uno che l'al­
tro, dall'ingegnere Capo del genio nella cui circoscrizione sono 
stati eseguiti i lavori. 

Di particolare importanza è l'articolo 5 poichè in esso, tra 
l'altro, si prescrive che la Commissione dovrà automatica­
mente provvedere ad applicare nei confronti degli iscritti al­
l'Albo gli stessi provvedimenti disciplinari presi, nei confronti 
dei propri dipendenti, dall'Amministrazione dello Stato o dagli 
ordini professionali nei confronti dei propri iscritti. 

Quindi senza che la Commissione entri nel merito è suffi­
ciente la comunicazione fatta dai detti Enti, della radiazione o 
della sospensione o della deplorazione, decisa a carico di un 
proprio dipendente, perchè questa diventi operante per l'iscrit­
to all'Albo dei collaudatori. 

La stessa Commissione poi, non avendo poteri disciplinari, 
dovrà a sua volta denunziare all'Ente dal quale dipende il col­
laudatore o all'ordine professionale nel quale è iscritto, even­
tuali mancanze commesse nell'esercizio delle sue funzioni di 
collaudo, onde possano essere presi a suo carico i provvedi­
menti del caso. 

L'articolo 6 fa obbligo alle Amministrazioni dello Stato, a 
tutti gli Enti controllati dalle dette Amministrazioni ed agli 
Enti locali di affidare i collaudi soltanto agli iscritti all'Albo 
e per la categoria per la quale sono abilitati. 

Il collaudo di opere complesse dovrà venire affidato a più 
collaudatori distinti per ogni categoria nella quale l'opera com­
pleta potrà essere suddivisa. 

L'articolo 7 detta le norme per la liquidazione delle com­
petenze spettanti ai collaudatori. 

T ali competenze saranno quelle stabilite dalle tariffe pro­
fessionali vigenti per gli ingegneri ed architetti all'atto del­
l'espletamento dell'incarico e saranno poste a carico dell'im­
presa esecutrice o del concessionario delle opere da collaudare, 
liquidate però dalla Amministrazione interessata. 

Soltanto per i collaudatori delle opere a totale carico dello 
Stato gli onorari stabiliti dalle tariffe professionali sono ridotti 
ad un terzo se l'incarico viene espletato da un funzionario di 
ruolo in servizio delle Amministrazioni statali e alla metà se 
il funzionario è a riposo. 

Detta riduzione si giustifica con il fatto che i funzionari 
beneficiano già di uno stipendio, se in servizio, e di una pen­
sione, se a riposo, per la loro attività professionale svolta a 
favore delle Amministrazioni dello Stato, del quale debbono 
collaudare un lavoro. 

Pertanto con il presente disegno di legge si è voluto rego­
lamentare in maniera semplice, ma precisa, l'istituto della col­
laudazione che per la sempre maggiore importanza che sono 

venuti ad assumere i lavori pubblici è essenziale che aqbia 
una chiara disciplina e dia garanzia completa per il controllo 
della buona esecuzione dei lavori . 

I proponenti quindi nel sottoporre al vostro esame la loro 
proposta si augurano che incontri la vostra approvazione. 

DISEGNO DI LEGGE 

ART. l. 

Presso il Consiglio superiore dei lavori pubblici viene Isti­
tuito l'Albo nazionale dei collaudatori dei lavori pubblici al 
quale possono venire iscritti a loro domanda: 

a) i dipendenti di ruolo in attività di servizio od a ri­
poso del Ministero dei lavori pubblici od altre Amministra­
zioni dello Stato provvisti di laurea in ingegneria o in archi­
tettura e che abbiano grado non inferiore a quello di Inge~ 
gnere Capo del Genio civile o grado equipollente delle altre 
Amministrazioni dello Stato; 

b) i laureati in ingegneria o architettura che abbiano 
conseguito l'abilitazione all'esercizio professionale da almeno 
venti anni, che siano iscritti nei rispettivi Albi professionali 
e che dimostrino di aver esercitata una lodevole attività di di­
rezione o di esecuzione di lavori di opere sottoposte alla vi­
gilanza degli organi tecnici dello Stato, già regolarmente col­
laudate. 

ART. 2 

L'iscrizione all'Albo viene effettuata per le categorie o la 
categoria di lavori per la quale il professionista, che ne fa do­
manda, dimostra di avere una particolare competenza in rela­
zione alla attività professionale svolta. 

A tale fine nell'Albo stesso dovranno essere indicate per 
ogni iscritto le sue generalità, l'Amministrazione statale o 
l'Ordine professionale al quale appartiene, con la data di no­
mina in ruolo o di iscrizione all'Albo, la categoria o le cate­
gorie di opere per le quali può essere nominato collaudatore. 

I laureati in architettura potranno essere iscritti soltanto 
nella categoria dei collaudatori edilizi. 

La suddivisione in categorie delle opere pubbliche sotto­
poste a collaudo dello Stato verrà fatta con decreto del Mini­
stro dei lavori pubblici sentito il Consiglio superiore dei lavori 
pubblici. 

ART. 3. 

L'iscrizione all'Albo e l'assegnazione a una o più categorie 
di lavori nelle quali l'Albo stesso è suddiviso in base a quanto 
disposto dall'articolo precedente, viene decisa da una Com­
missione presieduta dal Presidente del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici e nominata con decreto del Ministro dei la­
vori pubblici composta: 

a) da quattro Presidenti di sezione del Consiglio supe· 
riore dei lavori pubblici; 

b) dal Direttore del Personale e degli Affari Generali 
del Ministero dei lavori pubblici; 

c) da un rappresentante del Consiglio nazionale degli 
ingegneri; 

d) da un rappresentante del Consiglio nazionale degli 
architetti; 

e) da due ingegneri e da un architetto scelti dal Mi­
nistro dei lavori pubblici tra i designati dalle organizzazioni 
sindacali più rappresentative della categoria. 

I membri di cui alle lettere c), d) ed e) restano in carica 
per la durata di un triennio e possono essere riconfermati. 

Detta Commissione dovrà riunirsi almeno una volta all'anno 
nel mese di ottobre, oltre che per i compiti sopra specificati 
anche per approvare l'Albo aggiornato valevole con il lo gen­
naio dell'anno successivo. 

La Segreteria della Commissione resta affidata ad un fun­
zionario del Servizio tecnico centrale del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici. 

ART. 4. 

Gli ingegneri e gli architetti, per ottenere l'iscrizione al­
l'Albo, dovranno fare domanda alla Commissione di cui al 
precedente articolo, allegando: 
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a) se dipendenti dall'Amministrazione dello Stato, il cer­
tificato dell'Amministrazione dalla quale dipendono, dal quale 
risulti il grado rivestito dal richiedente, e l'elenco della atti­
vità professionale prestata, con particolare riferimento al tipo 
delle opere dirette, al loro importo ed all'epoca in cui dette 
opere sono state eseguite; 

b) se non dipendenti dall'Amministrazione dello Stato, 
il certificato di iscrizione all'Albo degli ingegneri o degli ar­
chitetti, nel quale venga indicato l'anno nel quale è stata 
conseguita l'abilitazione all'esercizio della professione ed il cer­
tificato dei lavori diretti in quanto professionisti od eseguiti in 
quanto titolari o dirigenti di impresa di costruzioni, rilasciato 
dall'Ingegnere Capo del Genio civile competente per territorio 
e nel quale venga specifico l'importo, il tipo, l'epoca e gli 
estremi del collaudo di ogni opera. 

ART. 5. 
Alle Amministrazioni dello Stato, agli Enti dalle stesse Am­

ministrazioni controllati, agli Enti pubblici regionali, pro~in­
ciali, comunali ed agli Ordini professionali degli ingegneri e 
degli architetti è fatto obbligo di tenere a disposizione di 
chiunque ne faccia richiesta copia dell'Albo nazionale dei col­
laudatori valido per l'anno in corso. 

Le Amministrazioni statali e gli Ordini professionali do­
vranno dare comunicazione alla Commissione incaricata della 
tenuta dell'Albo di cui all'articolo 3, degli eventuali provve­
dimenti disciplinari presi a carico degli iscritti e delle even­
tuali revoche o modifìcazioni dei detti proventi. 

La Commissione anzidetta dovrà applicare nei confronti de­
gli iscritti all'Albo gli stessi provvedimenti comunicati dagli 
Enti di cui sopra. 

La stessa Commissione ha altresl l'obbligo di comunicare, 
se ne venga a conoscenza, per gli accertamenti ed i provvedi­
menti del caso, le eventuali mancanze commesse da un collau­
datore nell'esercizio delle sue funzioni all'Amministrazione in­
teressata dalla quale dipende ed all'Ordine professionale nel 
quale è iscritto. 

ART. 6. 

Le Amministrazioni dello Stato, gli Enti pubblici control­
lati dalle stesse Amministrazioni, come pure gli altri Enti pub­
blici regionali, provinciali o comunali ed i privati che inten­
dono avvalersene ai fini legali, sono tenuti ad affidare la col­
laudazione delle opere di loro competenza, esclusivamente agli 
iscritti all'Albo nazionale dei collaudatori di cui all'articolo l, 
scegliendo in esso quei professionisti che dall'apposito elenco 
risultino abilitati al collaudo della categoria di lavori alla 
quale l'opera da collaudare appartiene. 

Per i lavori di notevole importanza o per quei lavori che 
possono venire suddivisi in diverse categorie di opere, la col­
laudazione dovrà venite affidata ad una Commissione composta 
di più professionisti, ognuno dei quali sia iscritto nella cate­
goria alla quale appartiene una delle parti speciali del lavoro 
da <tollaudare. 

Sempre per lavori di particolare importanza, qualora se ne 
ravvisi la necessità, l'autorità competente potrà aggregare alla 
Commissione di collaudo un funzionario amministrativo. 

ART. 7. 

Al collaudatore spettano le competenze stabilite dalle tariffe 
professionali vigenti per gli ingegneri e gli architetti all'atto 
dell'espletamento dell'incarico. 

Per i collaudi delle opere a totale carico dello Stato, gli 
onorari stabiliti dalle tariffe professionali sono ridotti ad un 
terzo se espletati da dipendenti dell'Amministrazione dello 
Stato in servizio e sono ridotti alla metà se espletati da di­
pendenti dall'Amministrazione dello Stato a riposo. 

L'importo di tutte le competenze spettanti al collaudatore 
dovrà essere posto a carico dell'impresa esecutrice o del con­
cessionario delle opere da collaudare, liquidato dall'Ammini­
strazione interessata e trattenuto sul residuo credito dell'im­
presa o del concessionario. 

ART. 8. 

Il decreto legislativo 6 marzo 1968, n. 341, convertito nella 
legge 24 dicembre 1951, n. 1585, e tutte le altre disposizioni 
che risultassero in contrasto con la presente legge vengono 
abrogate. 

A Torino la m Conferenza Internazionale 

Donne ingegneri e scienziate 
Organizzata dall' A.I.D.I.A. - Si svolgerà nella nostra 
Città ai primi di settembre del 1971 - Un tema tecnico 
ed uno sociologico 

L'A.I.D.I.A. (Associazione Italiana Donne Inge­
gneri e Architetti), riunita in Assemblea Generale il 
19 corr. in Torino, ha approvato all'unanimità la pro­
posta di organizzare nella predetta Città, nella setti­
mana dal 5 al 12 settembre 1971, la III Conferenza 
Internazionale Donne Ingegneri e Scienziate, acco­
gliendo così l'invito rivoltole dal Comitato Interna­
zionale delle Associazioni Donne Ingegneri e Scien­
ziate. 

La I Conferenza Internazionale fu organizzata in 
New York nel 1964 per iniziativa della Society of 
Women Engineers (U.S.A.); la II a Cambridge dalla 
Women's Engineering Society (Inghilterra) con la par­
tecipazione di oltre 300 Colleghe provenienti da 40 
Paesi di tutti i Continenti. 

La prossima III Conferenza si propone di trattare 
due temi: uno tecnico « Planning for Progress » (Pro­
grammare per il Progresso) ed uno sociologico, ancora 
da definire. 

Il programma di massima comprende inoltre visite 
tecniche ad impianti e stabilimenti, visite turistiche e 
trattenimenti vari. 

Nel formulare alle gentili Colleghe i migliori auguri 
per un pieno successo dell'importante iniziativa, rite­
niamo utile avvertire che ulteriori informazioni po­
tranno esser attinte direttamente presso la Segreteria 
dell'A.I.D .I.A., dott. ing. Anna Enrichetta Amour, 
corso Vinzaglio 14, 10121 Torino. 

l lavori del nuovo Comitato I tali ano 
della FEANI 

Com'è noto, uno dei più attivi organismi internazio­
nali di categoria è la Federazione Europea delle As­
sociazioni Nazionali degli Ingegneri (FEANI). 

Riteniamo opportuno riferire sui primi lavori del 
Comitato stesso, insediatosi in Roma il 22 gennaio. 

Il Presidente del Consiglio Nazionale degli Inge­
gneri, dr. ing. Sergio Brusa Pasqué, e il Segretario 
Generale dell'ANIAI, dr. ing. Emilio Rampolla del 
Tindaro, hanno portato il saluto dei rispettivi organi-
smi nazionali. -

Dopo un saluto e un ringraziamento indirizzato al­
l'unanimità dal Comitato al Presidente uscente, sen. 
ing. Emilio Battista, il Comitato ha svolto il seguente 
ordine del giorno 'dei lavori: 

l") Rinnovo e ristrutturazione del Comitato Ita­
liano FEANI. 

2 ) Relazione sull'attività svolta dal Comitato 
Italiano nel 1968. 

3) Programma sull'attività che svolgerà il Co­
mitato Italiano nel 1969. 
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4) Nomina del Presidente, Vice Presidente, Se­
gretario e Tesoriere. 

5) Nomina Comitato Italiano del Registro Eu­
ropeo. 

6) Nomina Commissione accettazione soci del 
Registro Europeo. 

Sono stati chiamati, sempre all'unanimità, i se-
guenti membri a coprire le cariche;rispettivamente, di: 

Presidente: dr. ing. Sergio Brusa Pasqué. 
Vice Presidente: dr. ing. Cesare Fantò. 
Segretario: prof. ing. Andrea Ferrari Toniolo. 
Tesoriere: dr. ing. Mario Ingrami. 
Membri: ingg. Leo Calli1i, Giuseppe Casalis, 

Giovanni Cenere, Ottavio Cioppa, Antonio Fornaroli, 
Emilio Rampolla del Tindaro, Carlo Lotti, Antonino 
Romeo Filocamo. 

Il Comitato stesso ha successivamente nominato il 
Consiglio Italiano per il Registro Europeo delle Pro­
fessioni Tecniche Superiori chiamando a presieder! o 
l'ing. Giuseppe Casalis, e costituito dai Colleghi: Ser­
gio Brusa Pasquè, Giuseppe Coccolini, Andrea Ferrari 
Toniolo, Stefano Gnemmi, Fausto Natali, Gino Salve­
strini e Giuseppe Sambito. 

Ci rallegriamo vivamente con i Colleghi del nostro 
Ordine ingg. Cenere e Salvestrini per le lusinghiere 
nomine conseguite in seno all'importante organismo 
internazionale. 

Una importante circolare del Ministero dei LL. PP. 

Acciai ad aderenza migliorata 
per calcestruzzo armato 

Com'è noto, gli acciai ad aderenza migliorata si dif­
ferenziano dagli acciai tondi per cemento armato per 
particolarità di forma atte ad aumentarne l'aderenza al 
conglomerato cementizio. Essi sono caratterizzati dal 
diametro 0 della barra tonda equipesante, calcolato 
nell'ipotesi che il peso specifico dell'acciaio sia pari 
a 7,85. 

Nelle norme di legge tuttora vigenti- R.D. 16 no­
vembre 1939, n. 2229- per l'esecuzione delle opere 
in conglomerato cementizio semplice od armato, tale 
tipo di armatura non era stato considerato, e formò 
pertanto oggetto di normativa da parte di una serie 
di circolari, e precisamente: 

- con circolare in data 23 maggio 1957, n . 1472, 
vennero date, tra l'altro, disposizioni sull'impiego nel 
cemento armato dell'acciaio ad aderenza migliorata; 

- con circolare in data 17 maggio 1965, n. 1547, 
vennero date istruzioni sulle caratteristiche e moda­
lità d'impiego degli acciai ad aderenza migliorata ed 
in particolare sui limiti della tensione ammissibile aa 
rispetto a quella che si verifica sia allo snervamento as 
sia alla rottura ar; 

- con circolare in data 11 settembre 1967, 
n. 3525, vennero date nuove istruzioni a delucida­
zione e sviluppo di quelle contenute al punto 4) della 

circolare precedente dianzi citata, e ciò allo scopo .di 
chiarire alcune perplessità nella pratica determina­
zione dei citati limiti sia allo snervamento sia alla 
rottura. 

Tenuto ora conto delle esperienze e degli studi più 
recenti ed in particolare di quelli effettuati dal Consi­
glio Nazionale delle Ricerche, il Ministero· dei LL.PP. 
ha diramato, in data 15 ottobre 1968, la circolare 
n. 5226, che rappresenta una messa a punto di. estre­
ma importanza nella materia in quanto introduce nella 
medesima i più moderni orientamenti sul controllo 
statistico delle proprietà degli acciai da cemento ar­
mato. 

Non riteniamo opportuno riportare qui per esteso 
il testo completo della circolare, in quanto piuttosto 
lungo: diciamo semplicemente che i controlli previsti 
sono i seguenti: 

- controlli di duttilità; 
- controllo dell'aderenza al conglomerato; 
- controlli della resistenza a trazione (snerva-

mento e rottura). Tali controlli sono previsti sia in 
cantiere (o deposito) sia presso lo Stabilimento di 
produzione. 

Sono inoltre previsti controlli sistematici, su colate 
e su campioni, da effettuarsi da parte del Laboratorio 
Ufficiale: 

- su iniziativa del Laboratorio stesso, con pre­
lievo senza preavviso nello Stabilimento di produ­
zione; 

- su richiesta ed iniziativa del produttore. 

Viene infine, nella circolare, descritta in modo com­
pleto la prova di aderenza secondo il metodo « beam­
test >> proposto dalla RILEM. 

Circa la portata della circolare, non sapremmo me­
glio commentarne lo spirito se non rifacendoci a 
quanto su di essa scrive il Prof. Ing. Franco Levi, 
vera autorità in materia in quanto Presidente h. c. 
del Comitato Europeo del Cemento Armato (C.E.B.) 
e Presidente della Federazione Internazionale del Pre­
compresso (F.I.P.). 

«Secondo le Raccomandazioni del C.E.E. - scrive 
il Prof. Levi - una sicurezza adeguata nei riguardi 
della messa fuori servizio di una costruzione, o di un 
elemento strutturale, si ottiene quando la probabilità 
che l'opera raggiunga uno ''stato limite", per il quale 
essa cessa di soddisfare le condizioni per cui è stata 
concepita, sia sufficientemente bassa. Partendo da cri­
teri di tipo assicurativo, logico corollario di quanto 
precede è di adeguare la sicurezza al conseguimento 
di un ''costo globale minimo", comprendente: prez­
zo iniziale dell'opera, capitale necessario per garantirne 
la manutenzione, ammontare capitalizzato di un pre­
mio assicurativo atto a coprire i rischi inerenti alla 
''messa fuori servizio" della costruzione. 

Poichè, in pratica, non è possibile istituire una ana­
lisi probabilistica completa di tutti i fattori d'incer­
tezza che influiscono sul comportamento delle opere, 
le indagini statistiche assumono carattere sistematico 
soprattutto nello studio della variabilità delle resi­
stenze dei materiali e delle sollecitazioni, gli altri fat-
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tori d'insicurezza essendo coperti da una serie di coef­
ficienti correttori. In questo quadro assume pertanto 
importanza determinante la conoscenza della legge di 
distribuzione statistica delle proprietà meccaniche dei 
materiali. 

Per quanto riguarda l'acciaio, è logico applicare il 
controllo statistico alle grandezze che assumono mag­
gior significato nei calcoli di verifica, ed anche nella 
formulazione di un giudizio sulla qualità del prodotto: 
limite elastico e tensione di rottura. T ali parametri 
vengono quindi caratterizzati non più da ''valori mi­
nimi" o ''valori medi", ma attraverso rr valori carat­
teristici" che esprimono ad un tempo l'andamento 
medio della proprietà considerata e la sua dispersione. 

I vantaggi di un procedimento siffatto sono evi­
denti. In primo luogo, da un punto di vista generale, 
considerando a parte la variabilità di taluni fattori; si 
evita di raggruppare tutte le incertezze entro margini 
di sicurezza molto ampi che progettisti e costruttori 
hanno sempre tendenza a considerare eccessivi e non 
intangibili. Sotto un altro aspetto, è altresì importante 
mettere in luce che due forniture , caratterizzate dallo 
stesso valore medio di un dato parametro, non sono 
affatto equivalenti ai fini della sicurezza se i singoli 
valori della grandezza che si considera presentano un 
diverso grado di dispersione; logico quindi che la for­
nitura più dispersa venga penalizzata mediante ridu­
zione del suo valore caratteristico. È infine ovvio che 
la nozione di tr valore minimo", alla quale si spirano 
ancora molti capitolati, non ha, in assoluto, alcun si­
gnificato e porta quindi a margini di sicurezza affatto 
illusori. Di valore minimo si può parlare solo in 
relazione ad una data probabilità che la grandezza ri­
spetti un limite prefissato, quanto dire da un punto 
di vista strettamente probabilistico. 

I pregi dei metodi statistici a cui abbiamo testè 
accennato si riferiscono essenzialmente al problema 
della sicurezza. È facile però rendersi conto che la loro 
introduzione comporta anche altri sostanziali vantaggi, 
nei riguardi dell'orientamento generale della produ­
zione e del consumo, e quindi dell'economia nazio­
nale. 

Dal punto di vista della produzione, è molto impor­
tante mettere in evidenza che un miglioramento della 
qualità è strettamente legato al contenimento della 
dispersione entro limiti ristretti; ciò che comporta 
l'istituzione di controlli estesi e sistematici. In questo 
senso i controlli statistici costituiscono il migliore in­
centivo a lavorare con serietà. 

Dal punto di vista dell'impiego, è altrettanto ov­
vio che la consapevolezza di operare su materiali di 
caratteristiche uniformi costituisce l'indispensabile pre­
messa di un razionale progresso tecnico. 

Sono chiari infine i vantaggi che derivano alla eco­
nomia nazionale dalla valorizzazione di una produ­
zione pregiata, utile anche ai fini di una affermazione 
sui mercati internazionali, nonchè dal migliore sfrut­
tamento delle capacità resistenti dei materiali, che 
equivale ad un aumento della produttività». 

Il Prof. Levi non manca poi di mettere in rilievo 
il fatto che la circolare è destinata ad assicurare un 
passaggio graduale dall'attuale regime fondato su con­
trolli saltuari effettuati in cantiere · su un piccolo nu­
mero di campioni, le cui proprietà dovrebbero, al-

meno in teoria, rispettare sempre alcuni valori limiti, 
ad un rigoroso sistema di controlli statistici. Gli or­
gani competenti hanno infatti ritenuto che, da un 
lato, fosse opportuno consentire a produttori e con­
sumatori di adattarsi senza scosse alle nuove moda­
lità di controllo, e che, peraltro, si dovessero evitare 
eccessivi aggravati delle opere e degli impegni richie­
sti dai controlli stessi. Questo è uno dei motivi per 
cui gli accertamenti attinenti alla duttilità (allunga­
mento a rottura, piegamento, piegamento e raddriz­
zamento) e all'aderenza (misurata col nuovo proce­
dimento « beam-test » proposto dalla Rilem) sono 
tuttora fondati sul concetto di «valore minimo». 

Altro elemento di gradualità è dato dal manteni­
mento della possibilità di effettuare il controllo delle 
altre caratteristiche (tensione di snervamento e ten­
sione di rottura) presso i cantieri o depositi. 

Novità sostanziale introdotta dalla Circolare è in­
vece l'istituzione di controlli statistici in stabilimento 
che i produttori possono, se lo desiderano, richiedere 
ai Laboratori Ufficiali. 

Interessanti le modalità di collegamento fra prove 
di qualificazione e successive prove di verifica. In 
conformità con i concetti probabilistici di sicurezza so­
pra ricordati, agli acciai controllati statisticamente 
vengono applicati i seguenti coefficienti di sicurezza 
ridotti: 1,66 rispetto allo snervamento, 2,08 rispetto 
alla rottura (valori in accordo con le Raccomandazioni 
del Comitato Europeo del Cemento Armato). 

In conclusione, i pregi delle nuove prescrizioni su­
gli acciai ad aderenza migliorata di cui alla circolare 
n. 5226 possono riassumersi come segue: 

- adeguamento ai moderni orientamenti della teo-
ria della sicurezza; 

incoraggiamento a migliorare la produzione; 
aumento della produttività nel campo specifico; 

valorizzazione della produzione nazionale. 

È naturale che, fin dal suo apparire, la circolare 
abbia destato notevole interesse e richiamato l'at­
tenzione dei produttori. 

Modalità delle prove e marcatura dell'acciaio sono 
gli argomenti che, in particolare, hanno maggiormente 
dato origine a richieste di chiarimenti: al punto da 
indurre il Ministero del Commercio e dell'Artigianato 
ad emettere assai di recente ( 6 marzo 1969) una cir­
colare in merito (n. 64/F), che riteniamo utile ripor­
tare: 

« Il Ministero dei Lavori Pubblici con circolare 
n. 5226 del 15 ottobre 1968 ha impartito le disposi­
zioni sulle caratteristiche che deve presentare l' ac­
ciaio ad aderenza migliorata per conglomerato ce­
mentizio armato quando viene impiegato in lavori da 
effettuare a cura e/ o sotto controllo degli Uffici o Enti 
dipendenti. Detta circolare contiene anche le neces­
sarie istruzioni sulle modalità per l'accertamento dei 
requisiti tecnici prescritti, accertamento che viene af­
fidato ai Laboratori ufficiali. 

Qualora i produttori di tondo per cemento richie­
dano, di loro iniziativa, di sottoporsi, presso i loro 
stabilimenti a prove di carattere statistico, il Labo­
ratorio ufficiale provvede ad eseguire, con le proce­
dure fissate nella circolare a riferimento, i controlli 
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sistematici previsti al punto 4.2.1. che comprendono 
l'accertamento dei valori delle tensioni di snerva­
mento e rottura, dell'allungamento e le prove di tra­
zione e duttilità. I Laboratori ufficiali sono abilitati 
al rilascio di "certificati di prova" nei quali vengono 
riportati i risultati delle prove eseguite sui campioni 
prelevati. 

Tale sottoposizione volontaria a controlll sistema­
tici effettuati da un Laboratorio ufficiale ha certa­
mente un elevato valore ai fini della garanzia di qua­
lità dei prodotti ottenuti nello stabilimento control­
lato e pertanto si ritiene che i produttori di accai per 
calcestruzzo ormato vorranno avvalersi largamente del­
la facoltà loro offerta con la circolare a riferimento. 

Si Porta inoltre a conoscenza di tutti gli interes­
sati che l'Associazione Tecnico Economica delle Ar­
mature per Calcestruzzo (ATEAC) con sede a Roma, 
via due Macelli 66 . ha preso impegno di istituire e 
tenere ag~iornato il Registro dei produttori italiani 
di tondo di acciaio nervato per cemento armato nel 
quale verranno riportati il nome della ditta ed i con­
trassegni di laminazione per l'individuazione del tipo 
di acciaio (Fe B 22, Fe B 40. Fe B 50), del Paese, 
della ditta produttrice, in conformità delle norme co­
munitarie in corso di emanazione. 

Nel richiamare il R .D. 21 giugno 1942. n. 921, che 
dà diritto alla tutela del marchio di fabbrica, si sot­
topone all'attenzione dei produttori l'opportunità che 
la determinazione del contrassegno di laminazione sia 
ispirato a quei criteri di marcatura già formulati in 
sede C.E.E. e nel cui merito potranno essere richieste 
precisazioni direttamente alla sopra nominata ATEAC. 

La marcatura dell'acciaio acquisterà particolare im­
portanza quando il prodotto provenga da uno stabi­
limento sottoposto a controllo sistemativo del Labo­
ratorio ufficiale. L'utilizzatore disporrà allora di tutti 
gli elementi per orientare le sue scelte tenendo conto 
delle proprietà meccaniche risultanti dal certificato di 
prova e riferite ai tipi di acciai individuabili sulla base 
della marcatura apposta sul prodotto commerciale». 

Calcestruzzo preconfezionato 
Norme del Ministero dei LL.PP. 

È stata diramata dal Ministero dei Lavori Pub­
blici, in data 11 settembre 1968, la Circolare n. 5098 
relativa all'impiego, che si sta sempre più estendendo, 
del calcestruzzo preconfezionato. 

Riteniamo utile riportare qui di seguito il testo 
della circolare. 

«Negli ultimi anni si è diffuso in Italia il servizio 
della produzione e distribuzione del calcestruzzo pre­
confezionato, già affermato in altri Paesi europei come 
Francia, Germania ed Inghilterra. 

Si può collocare tale servizio nel quadro generale 
della industrializzazione dell'edilizia. 

La mancanza di norma e leggi che disciplinano la 
detta attività imprenditoriale, e la presunta facilità 
della manipolazione dei calcestruzzi nella diversa do­
satura e caratteristiche richieste, fanno paventare che 
vengano immessi nei cantieri impasti non sempre con­
formi alle esigenze dell'impiego. 

A cura del Servizio Tecnico Centrale, Commissioni. 
ministeriali di studio per l'aggiornamento dei capito­
lati-tipo delle diverse opere che interessano l'attività 
del Ministero dei LL.PP. hanno preso in esame que­
sto aspetto dell'organizzazione di cantiere con lo scopo 
di disciplinare l'accettazione e l'impiego dei calce­
struzzi preconfeziona ti. 

I produttori più seri, avvertita la complessità dei 
problemi collegati a tale tipo di servizio, si sono riu­
niti in associazione, ed hanno promosso l'intervento 
dell'ICITE, organo dipendente dal C.N.R. che ha for­
mulato norme per il riconoscimento della idoneità tec­
nica della produzione e distribuzione del calcestruzzo 
preconfezionato. 

Ciò premesso, si richiama l'attenzione degli Uffici 
dipendenti, nel cui ambito operano le direzioni dei 
lavori, sull'accettazione ed impiego dei calcestruzzi pre­
confeziona ti. 

Gli Uffici, in attesa delle ulteriori istruzioni che sa­
ranno formulate dalle predette Commissioni ministe­
riali, oltre a tenere presenti le norme specifiche di 
legge vigenti in materia di accettazione ed impiego dei 
calcestruzzi, potranno fare riferimento anche nei capi­
tolati (Norme per l'accettazione dei materiali), per 
quanto riguarda le prove di controllo alla consegna in 
cantiere del calcestruzzo preconfezionato, alle citate 
norme ICITE. 

Le norme stesse potranno essere richieste all'Isti­
tuto Italiano del Certificato di idoneità tecnica nel­
l'Edilizia - Via del Vecchio Politecnico, 3 - Milano». 

Disegno di legge sulle opere 
in cemento armato 

I ministri dei Lavori Pubblici, Interni e Grazia e 
Giustizia hanno presentato al Senato il disegno di 
legge n. 304 del 13 novembre 1968, contenente 
nuove norme per la disciplina delle costruzioni in 
conglomerato cementizio armato, normale e precom­
presso. 

Le nuove norme prevedono l'abrogazione delle 
norme del R.D.L. 16 novembre 1939, n. 2229, per 
le opere in cemento armato e di quelle del D.L. 20 di­
cembre 1947, n. 1516, per le opere in cemento ar­
mato precompresso. 

Il disegno di legge: 

- stabilisce che la progettazione e l'esecuzione 
delle opere in questione non esegÙite per conto' dello 
Stato devono essere rispettivamente curate e dirette 
da un ingegnere o da un architetto iscritto all'albo 
professionale; 

- definisce il carattere e i limiti delle responsa­
bilità che gravano sul progettista, sul direttore dei 
lavori e sul costruttore dell'opera; 

- dispone l'obbligo, per il costruttore, della de­
nuncia preventiva delle opere, e ne indica le forma­
lità; 

- dispone l'obbligo per il direttore dei lavori di 
conservare in cantiere, integrandoli periodicamente, 
gli atti del progetto e il giornale dei lavori, e di de-
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positare presso l'ufficio del Genio Civile la relazione 
sulle prove dei materiali, sulle prove di carico, ecc.; 

- regolamenta il collaudo statico (da eseguirsi da 
ingegneri o architetti con almeno 10 anni di iscri­
zione all'albo) e le modalità di designazione e di 
scelta del collaudatore; 

- prevede infine i casi di vigilanza e di accerta­
mento delle violazioni con le relative norme di natura 
amministrativa e penale. 

CONFERENZA MONDIALE DELL'ENERGIA 1968 

SIBERIA DI OGGI 
Il dott. ing. Guido Paolo Bonicelli, Direttore Géne­

rale dell'Azienda Elettrica Municipale di T orino ed 
iscritto al nostro Ordine, ha compiuto, l'estate scorsa, 
un viaggio nell'Unione Sovietica quale partecipante 
alla Conferenza Mondiale dell'Energia. 

Sono note, nelle loro linee generali, le recenti gran­
di realizzazioni attuate dalle Repubbliche Sovietiche 
nel campo della produzione e della distribuzione di 
energia: meno noti, riteniamo, i particolari, che l'in­
gegner Bonicelli ha avuto modo di illustrare, il 28 no­
vembre scorso, in un'applaudita conferenza tenuta in 
una riunione del Rotary Club di Torino. 

È con grande piacere che, per gentile concessione 
dell'Autore, siamo in grado di riprodurre qui di se­
guito il testo dell'interessante relazione, in corso di 
pubblicazione sulla Rivista del Rotary « REALT A 
NUOVA», alla cui Direzione va pure un vivo rin­
graziamento. 

La prima impressione di chi visita oggi regioni si­
beriane, in particolare quelle orientali, è che non a 
torto il nome stesso di Siberia è evocatore di visioni 
di immensità, di freddo, di solitudine ed anche di 
sofferenze. 

Nonostante i mutamenti intervenuti, il carattere 
della massima parte della Siberia - tanto nelle re­
gioni più meridionali, ricoperte in buona parte dalla 
taiga, la densa foresta di conifere e di betulle, quanto 
nelle regioni settentrionali di sconfinate tundre ed a 
maggior ragione nelle regioni artiche quasi perenne­
mente soggette al gelo - è indubbiamente rimasto 
quello suggerito dalla lettura dei grandi narratori 
russi, od anche dalle vicende del Michele Strogoff di 
Giulio Verne: uno sterminato paese dove la persona­
lità umana è annientata dalle distanze che la circon­
dano, dalla rigidità del clima, dalla durezza delle con­
dizioni di vita. 

Ancora oggi si incontrano al margine della foresta 
i piccoli villaggi di cacciatori o pescatori o boscaioli, 
gruppi di case in legname, ornate dei caratteristici ri­
quadri e fregi pure in legname, adatte a ben proteg­
gere contro il freddo, anche se non contro gli altri 
disagi, l'isolamento soprattutto. 

Ed ancora oggi nella maggior parte del territorio si­
beriano la vita si svolge come nei tempi lontani, con 
una lotta continua contro le rigidissime temperature 
invernali, in qualche regione anche contro un clima 
molto caldo ed estremamente secco in estate, in altre 
regioni contro l'eccesso di acque che, nei disgeli pri-

maverili, escono dai grandi fiumi e rendono paludose 
e malsane vastissime piaghe. 

Tuttavia questo Paese è oggi visto soprattutto come 
un grande serbatoio di ricchezze, di risorse naturali 
sulle quali l'Unione Sovietica conta enormemente nei 
suoi piani di sviluppo e di maggior potenza ed alla 
cui utilizzazione ha posto mano con grande intensità. 

Si pensi che la Russia Sovietica, con i suoi 22 mi­
lioni e mezzo di km2

• è il più vasto Paese del mondo, 
occupa da sola un sesto delle terre abitate del nostro 
globo, copre dall'estremità occidentale a quella orien­
tale undici fusi orari, ha una superficie più che doppia 
di quella degli Stati più estesi: gli Stati Uniti d'Ame­
rica, il Canadà, il Brasile, la Cina; si pensi che la Si­
beria da sola, con i suoi 12 milioni e mezzo di km\ è 
grande più di qualsiasi Stato del mondo; si pensi an­
cora che nel complesso l'Unione, in tutto il territorio, 
è ricchissima di minerali di vitale importanza, di fonti 
di energia di ogni tipo e che si tratta forse del Paese 
che ha meno bisogno di importare materie prime o 
combustibili dall'estero. 

Ebbene, la maggior parte di queste risorse è loca­
lizzata proprio in Siberia. Vi si trova 1'84 % di tutte 
le disponibilità di carbone dello Stato Sovietico, più 
del 50 % dei minerali di ferro, circa 1'80 % della pro­
ducibilità idroelettrica. Vi si trovano minerali di zin­
co, di piombo. di stagno, magnesio, alluminio, tita­
nio, mica, grafite, amianto; vi si trovano, come è ben 
noto, miniere d'oro e di diamanti fra le più ricche 
del mondo. Ed è recente il ritrovamento di impor­
tanti giacimenti di petrolio e di gas naturale. Le ster­
minate foreste, che coprono più di due terzi della su­
perficie complessiva della Siberia, hanno un'immensa 
ricchezza in legname e questa ricchezza, pur dando 
già una notevole produzione, è considerata per la 
maggior parte non utilizzabile se non fra molti de­
cenni perchè irraggiungibile da qualsiasi mezzo di 
trasporto. Si dice che in talune regioni, se scoppia 
un incendio nella foresta, possono passare giorni pri­
ma che qualcuno abbia ad accorgersene. 

A queste ricchezze volsero lo sguardo già i gover­
nanti dei secoli passati i quali, come quelli di oggi, 
volevano potenza, prestigio, indipendenza dall'estero. 
È proprio principalmente per queste esigenze che 
venne costruita quella grandiosa opera che è la fer­
rovia transiberiana, la quale già nel 1904 era com­
pletamente in funzione da Mosca a Vladivostok, con 
un percorso di oltre 9000 km. 

Ma, per avviare l'utilizzazione di queste risorse, 
occorrevano uomini; e gli uomini disposti alla vita di 
sacrificio e di solitudine richiesta dai luoghi erano 
ben pochi. L'esilio e la deportazione supplirono per 
decenni alla scarsa attrattiva esercitata dalle regioni 
siberiane. Durante il regime staliniano intere popola­
zioni furono di forza trapiantate in Siberia per im­
mettere vita nelle immense solitudini ed ancora oggi 
gruppi così trasferiti vivono in regioni prima disabi­
tate o quasi e si sono in maggiore o minor misura 
adattati alla nuova situazione. 

Da un decennio la situazione politica è alquanto 
mutata, ma non sono molto mutate le attrattive della 
Siberia. Per questo il Governo centrale offre condi­
zioni particolarmente vantaggiose ai giovani che in­
tendano trasferirsi nelle regioni orientali: compensi 
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più elevati, vacanze più lunghe, assegnazione di abita­
zioni con maggior superficie. Così oggi la Siberia ha 
una popolazione di oltre 25 milioni di abitanti, cioè 
oltre un decimo dell'intera Unione Sovietica, ma di 
questi solo un milione o poco più appartengono alle 
razze originarie ( tungusi, calmucchi, tartari, kirghisi, 
samoiedi, burjati, jakuti, ecc.). 

Ed una delle impressioni più singolari nel soggior­
nare in una città siberiana anche molto ad oriente, 
come per esempio Irkutsk, è proprio quella di sapersi 
nel cuore dell'Asia, a parecchie migliaia di chilometri 
dall'Europa, e di trovarsi in città abitate da Europei, 
in mezzo a facce europee, abiti europei, abitudini eu­
ropee. 

Oggi la Siberia ha almeno una ventina di città con 
popolazione superiore ai 200-300.000 abitanti, a co­
minciare da Novosibirsk che raggiunge il milione ed 
è la capitale della Siberia Occidentale, sede della Se­
zione siberiana dell'Accademia delle Scienze che, con 
un vasto complesso di istituti scientifici, di abitazioni 
e servizi collegati, forma a sua volta una vera e pro­
pria città autonoma; e poi Sverdlovsk, detta la Pitt­
sburg degli Urali, Celjabinsk, centro di industria mec­
canica, Omsk, Tomsk, Kemerovo e Stalinsk nel ric­
chissimo bacino carbonifero di Kouznetsk, e poi, più 
ad est, Krasnojarsk, Irkutsk, la capitale della Siberia 
Orientale, sull' Angara nei pressi del lago Baikal, 
Bratsk, città completamente nuova, sorta in funzione 
del gigantesco impianto idroelettrico di cui si dirà 
più avanti; ancora più ad oriente, Cita, e, sull'Amur, 
quasi al Pacifico, Komsomolsk, anch'essa con pochi 
decenni di vita . Non poche città sono sorte e si svi­
luppano molto a nord della transiberiana, come J a­
kutsk, capitale di una enorme regione ricca di oro, 
di diamanti e di molti minerali, la cui superficie è per 
metà a nord del circolo polare. Ed alcuni altri centri 
di recente sviluppo, con decine di migliaia di abi­
tanti, si trovano parecchio a settentrione del circolo 
polare, come Norilsk, Dudinka, Hatanga, Tiksi e la 
vita vi si svolge in un clima che comporta primati 
mondiali di basse temperature, perchè non è neppure 
mitigato, come per le regioni più settentrionali d'Eu­
ropa, dall'azione benefica di correnti oceaniche. 

Le sterminate dimensioni della Siberia tuttavia 
fanno sì che queste città con le loro circostanti zone 
industriali appaiono ancora tremendamente lontane 
fra loro, disseminate come oasi di vita moderna entro 
l'oceano di foresta o di tundra. Sono città che, pur di 
recente costruzione ed abitate in grande prevalenza 
da giovani, danno tuttavia al viaggiatore occidentale 
un'impressione di monotonia, di rozzezza, anche di 
squallore. Quanto attiene al comfort di vita al di sopra 
di un certo limite, all'eleganza, al completamento este­
tico, è poco curato per cui questi centri con le loro 
ampie vie fiancheggiate da edifici della stessa altezza e 
con lo stesso aspetto assumono un tono di grigia 
uniformità. . 

Ma la Siberia è la grande speranza del Governo 
sovietico. Enormi investimenti vi vengono fatti per 
mettere a frutto le ricchezze di questo immenso ser­
batoio di risorse naturali che si estende per 7000 
km. da sud a nord. Questa corsa verso l'est, iniziata 
già nel secolo scorso ed intensificata all'inizio del no­
vecento con la costruzione della ferrovia, ha avuto 

poi impulso negli anni intorno al 1930, quando venn~ 
varata l'attuazione di un grande progetto: l'utilizza- · 
zione del ricchissimo giacimento di minerale ferroso 
di Magnitogorsk negli Urali, mediante il carbone rica­
vabile nel bacino siberiano di Kuznetsk, che era però 
a 2000 km. di distanza. A Magnitogorsk sorse una 
città con grandi acciaierie ed il carbone del Kuznetzk 
vi veniva trasportato mediante un sistema di treni­
navetta in continuo movimento . Questo complesso di 
produzione siderurgica, che pure fruiva di miniere di 
ottime caratteristiche, risultò in definitiva, a causa 
delle grandi distanze da superare, assai costoso; ma 
come spesso accade nelle realizzazioni sovietiche, al­
meno sino a qualche anno fa, le considerazioni di ca­
.rattere economico cedettero di fronte all'intendimento 
di stimolare lo sviluppo di nuove regioni e di di­
sporre di impianti siderurgici lontani dalle frontiere 
e quindi ben protetti. Si deve forse, tra l'altro, a 
questo complesso se la Russia potè poi, anni dopo, 
nell'ultima guerra mondiale superare la crisi nella pro­
duzione bellica determinata dall'occupazione, da parte 
dei tedeschi, dei centri industriali del bacino del Do­
netz in Ucraina. 

Nel dopoguerra continuò in Siberia lo sviluppo di 
nuovi centri minerari, di nuove zone industriali, di 
nuovi insediamenti di popolazioni trasmigrate dalla 
Russia europea ed è tuttora in atto un vasto piano 
in questo senso, destinato ad accrescere sempre più 
l'importanza delle regioni siberiane in confronto a 
quelle europee. 

Da decenni si svolge nell'Unione Sovietica un mo­
vimento verso Oriente che, per certi versi, potrebbe 
paragonarsi a quello verso Occidente che ebbe luogo 
nel secolo scorso negli Stati Uniti, con la differenza 
che, mentre il fenomeno americano era stimolato dal­
l'iniziativa individuale e dalla prospettiva per ciascun 
individuo di tornaconto economico e di radicale cam­
biamento delle proprie condizioni di vita, quello russo 
si svolge nel quadro di una gigantesca e rigida piani­
ficazione e gli stimoli sugli individui debbono venire 
ricercati e provocati. 

Fra gli obiettivi più immediati vi è quello di dare 
la massima utilizzazione alle risorse energetiche sibe­
riane: carbone, petrolio, gas naturale, energia idro­
elettrica. 

Per l'energia elettrica magnifiche possibilità sono 
offerte dai corsi d'acqua con grandi portate, che bene 
si prestano alla costruzione di impianti di colossale 
potenza ed anche da giacimenti di carbone di facile 
ed economica utilizzazione, in molti casi addirittura 
coltivabili a cielo aperto. Parallelamente alla costru­
zione di questi impianti, che creano ingenti disponi­
bilità di energia, vengono realizzati nuovi insedia­
menti industriali, soprattutto nei rami di attività che 
richiedono grandi quantità di energia elettrica come 
la produzione dell'alluminio, dell'ammoniaca, della 
soda, del cloro, del carburo di calcio, di ferroleghe, 
oppure che utilizzano materie prime disponibili local­
mente come il legname. Presso Bratsk, ad esempio, 
sono sorti in mezzo alla foresta un impianto per la 
lavorazione del legname ed uno per la produzione 
dell'alluminio che sono fra i maggiori esistenti. 

Ma le nuove disponibilità di energia elettrica non 
sono destinate soltanto al consumo nelle regioni di 
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produzione. I programmi a più lunga scadenza preve­
dono anche, assai arditamente, di realizzare collega­
menti elettrici tra le regioni siberiane e la Russia 
europea, per trasferire energia prodotta a basso costo 
nell'est verso le regioni dell'ovest ove le risorse ener­
getiche sono di minore entità e si avviano, comun­
que, verso la saturazione. La trasmissione di energia 
elettrica deve avvenire su distanze dell'ordine di tre 
o quattromila chilometri con potenze dell'ordine dei 
milioni e delle decine di milioni di kW. Si punta, 
a questo scopo, su linee di trasmissione a corrente 
continua ad altissima tensione per le quali, tuttavia, 
notevoli difficoltà rimangono ancora da superare. 

Ed ora un cenno particolare sugli impianti idro­
elettrici siberiani che costituiscono un aspetto fra i 
più spettacolari dello sviluppo industriale di queste 
lontane regioni. · 

L'Unione Sovietica abbonda di energia ricavabile 
dai corsi d'acqua. Si parla di una disponibilità com­
plessiva di circa 1000 miliardi di kWh, pari cioè a 
tutta l'energia prodotta attualmente da centrali idro­
elettriche in tutto il mondo. Di questa ricchezza 
1'80 % è in Siberia. 

Essa è infatti solcata da sud verso nord da fiumi 
che sono fra i più lunghi ed i più ricchi di acque 
del mondo: l'Ob, lo Jenissei, il Lena, hanno tutti 
lunghezze superiori ai 4000 km. e portate di molte 
migliaia di metri cubi al secondo (il Po nel suo medio 
corso ha portate medie di poche centinaia di metri 
cubi al secondo). Per di più, il loro corso si svolge 
per ampi tratti entro incassature e gole che si pre­
stano assai bene per costruire sbarramenti, creando 
accumuli d'acqua di enormi dimensioni, veri e propri 
nuovi laghi, e centrali con potenza di milioni di kW 
e produzione di miliardi di kWh per anno. Ne risulta 
una disponibilità di energia elettrica a costo relati­
vamente basso, malgrado le difficoltà ambientali per 
i lavori di costruzione . 

Il primo gruppo di impianti che è stato affron­
tato ed al quale si sta tuttora lavorando, è quello 
sullo Jenissei e sull'affluente Angara. Sull'Angara, che 
esce dal lago Baikal, passa per Irkutsk e, dopo 1850 
chilometri, si getta nello Jenissei, sono previste sei 
centrali successive di cui la prima, presso Irkutsk, 
è ultimata da circa dieci anni, ed una seconda, quella 
di Bratsk, è da poco in servizio con i suoi 4,5 milioni 
di kW installati ed oltre 20 miliardi di kWh di pro­
duzione annua, produzione notevolmente superiore ai 
consumi attuali di energia di tutto il Piemonte e di 
tutta la Liguria. Altri due impianti di dimensioni di 
poco inferiori a quelle di Bratsk sono in costruzione. 

. Sullo Jenissei è pure progettato un sistema di sette 
centrali con dimensioni simili a quelle dell' Angara: 
di esse, la centrale di Krasnoiarsk, quasi altrettanto 
gigantesca quanto quella di Bratsk, è pressocchè ulti­
mata. 

Nel complesso, in tutta la zona lungo l'Angara ed 
il medio Jenissei, si renderanno disponibili un cen­
tinaio di miliardi di kWh idraulici, e cioè un quanti­
tativo pari a quello dell'attuale produzione totale ita­
liana, e tutta la regione è destinata a divenire un'area 
industriale di importanza preminente per l'Unione So­
vietica. 

Sugli altri grandi fiumi siberiani sono previste per 

il futuro analoghe utilizzazioni. L'Ob con l'affluente 
Irtysc, l'Indigirka e l' Amur nelle regioni più orien­
tali ed il Lena con i suoi affluenti daranno vita an­
ch'essi a colossali impianti simili a quelli dell'Angara 
e dello Jenissei. Sul fiume Lena in particolare si pro­
getta l'utilizzazione tanto del tronco superiore nella 
zona del lago Baikal, quanto di quello medio tra le 
città di Kirensk e J akutsk e di quello inferiore tra 
quest'ultima città e l'Oceano Artico. A valle di Ja­
kutsk è previsto in un futuro forse non molto pros­
simo un impianto che da solo dovrebbe produrre 
circa 100 miliardi di kWh. 

La visita dell'impianto di Bratsk lascia indubbia­
mente una notevole impressione. Il corso del fiume, 
che si svolge in mezzo alla sterminata taiga siberiana, 
è sbarrato da una diga lunga 5 km. ed alta 100 m. 
che forma, a monte, un lago il quale ha una super­
ficie pari ad oltre dieci volte quella del lago di Garda. 

La centrale, a ridosso della diga, ha una sala mac­
chine lunga mezzo chilometro ed ospita diciotto 
gruppi turbina-alternatore che, fino a poco tempo fa, 
erano i gruppi di maggiore potenza nel mondo, cioè 
fino a quando gli Americani costruirono un impianto 
con gruppi di potenza leggermente superiore. Pare sia 
questa la ragione per la quale i due gruppi di Bratsk, 
di più recente installazione, sono stati modificati in 
modo da superare nuovamente in potenza quelli ame­
ncam. 

Tutta una vastissima regione ha subito l'influenza 
del nuovo impianto, sia per i mastodontici cantieri 
che per anni hanno occupato migliaia di persone, sia 
per le nuove industrie che sono state impiantate e 
per la città praticamente nuove che si è sviluppata, 
sia ancora per l'influenza sul clima da parte del nuovo 
grandissimo lago. 

Si tratta certamente nel caso di Bratsk, come di 
altri impianti, di realizzazioni di elevato livello tec­
nico e di dimensioni eccezionali conseguite in con­
dizioni ambientali assai difficili. Ed una fra le più 
singolari impressioni che lascia un soggiorno sibe­
riano è proprio quella del contrasto tra le modeste 
condizioni di vita della maggioranza della popolazione, 
la scarsa accuratezza in certi settori di costruzione, ad 
esempio nelle abitazioni civili, tutto ciò a fronte di 
realizzazioni tecniche di indiscutibile portata in vari 
settori industriali, attuate con un ritmo di sviluppo 
che è tra i più elevati nel mondo e che fanno in ogni 
caso profondamente riflettere sulle possibilità future 
di quel colosso della scena politica mondiale che è 
l'Unione Sovietica. 

Guido Paolo Bonicelli 

Come abbiamo detto, la conferenza è stata vivamente ap­
plaudita, nè poteva esser diversamente, sia per l'argomento in 
se stesso, sia per il taglio brillante e discorsivo cui ha saputo 
ricorrere l'Autore, che, peraltro, si è visto costretto, in quella 
sede, a sacrificare qualche poco i dati tecnici. 

La centrale di Bratsk - oggi la maggior centrale elettrica 
del mondo - è d'altra parte talmente interessante da indurci 
a ripbrtarne su queste colonne, a complemento del. testo della 
conferenza, le caratteristiche principali. 

Centrale di Bratsk 
Fiume 
Potenza 
Produzione annua 
Anno di entrata in servizio 

U.R.S.S. 
An gara 
4,5 milioni di kW 
22,9 miliardi di kWh 
1966 
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Caratteristiche del fiume: 
- lunghezza 
- bacino imbrifero 
- portata all'origine 
- portata a Padun (600 km. a 

valle) 
- portata durante il disgelo 
- massima portata calcolata 
- dislivello totale 

1.850 km 
l milione di km2 

2.000 m3/ s 

3.000 m3/ s 
13.000 m3/ s 
17.000 m3/ s 
380m 

Caratteristiche dello sbarramento e del bacino: 
- lunghezza totale 5.190 m 
- lunghezza corpo centrale (nel 

quale sono ricavati gli sfioratori 
e la sala macchine) 

- caratteristiche del corpo cen­
trale 

- lunghezza sezione di presa 
- n. prese d'acqua 
- lunghezza sezione sfiorante 
- n. e sez. sfioratori 
- caratteristiche delle estremità 
- lunghezza delle estremità 

- altezza massima al coronamento 
- portata massima attraverso lo 

sbarramento 

- capacità totale del bacino 
- capacità totale utilizzabile 
- superficie del bacino 

Caratteristiche del macchinario: 
- lunghezza sala macchine 
- n. gruppi turbina-alternatore 

Dati relativi ai gruppi: 
-turbine: 

tipo 
potenza 
velocità 
rendimento 
0 rotore 

- alternatori: 
potenza 
COSqJ 

tensione 
numero poli 
eccitazione 

1.430 m 

diga a gravità in c. a., 
di tipo alleggerito 
440 m 
18+2 (una per turbina) 
242 m 
10, sez. 18X6 m 
in terra 
2.989 m spalla destra 

771 m spalla sinistra 
106m 

12.440 m 3/s 
dei quali, attraverso le 
turbine 5.340 m 3

/ s 
attraverso gli sfiora-
tori 7.100 m 3/s 
170 miliardi di m3 

48 miliardi di m3 

5.470 km2 

516 m 
18+2 

Francis, ad asse verticale 
230 MW 
125 giri/mio 
0,93 
5m 

225 MW 
0,85 
15,75 kV 
48 
statica 

Ogni gruppo è in grado di avviare e di erogare in rete 
la potenza di targa in 90 secondi. Dodici alternatori sono 
ciascuno accoppiato col proprio trasformatore elevatore ed 
alimentano la rete a 220 kV. Gli altri otto funzionano due 
a due accoppiati su una stessa unità trasformatrice, costituita 
da tre unità monofasi ed alimentano la rete a 500 kV. 

Tutti questi trasformatori sono collocati fra la sala macchine 
e la diga e da essi partono rispettivamente 12 terne di cavi 
ir;t olio fluido a 220 k V e 4 terne aeree a 500 k V che rag­
gmngono le analoghe sezioni della stazione di smistamento 
sulla riva sinistra del fiume, 500 m. a valle dello sbarra~ 
mento. Le due sezioni ad alta e ad altissima tensione della 
stazione sono fra loro collegabili attraverso due banchi tri­
fase. d_i autotrasform~tori. monofase da 250 MVA. È quindi 
posstblle uno scamb10 di potenza fra le due sezioni fino a 
1500 MVA. 

Dalla stazione partono 18 linee a 220 kV e 6 linee a 500 kV. 
Queste ultime raggiungono la regione industriale di Irkutsk 

a sud e il nodo di Krasnojarsk a ovest dove si saldano col 
sistema elettrico dello Jenissei. La stazione è equipaggiata con 
interruttori ad aria compressa, è protetta con scaricatori di 
tensione e le linee funzionano col neutro a terra attraverso 
una bobina Peterson. 

Caratteristiche di esercizio: 
- N. persone addette (di turno) 
- N. quadristi alla sala quadri 
- Utilizzazione annua 

54 
2 

oltre 5.600 h 

Varianti ai progetti originari 
Dichiarazione di assunzione di responsabilità 

Come segnalato agli iscritti con Circolare n. 260 
del 12 marzo 1969, la Ripartizione XVII - Edilità 
del Comune di Torino informa che l'Amministrazione 
Comunale, a seguito dell'entrata in vigore delle nor­
me della legge 765 del 6 agosto 1967, è venuta nella 
determinazione di far presentare dagli interessati, in 
caso di istanze di variante apportate ai progetti ori­
ginari, la seguente dichiarazione: 

« Il sottoscritto .......... . . nella sua qualità di 
committente dell'opera da realizzarsi in Torino, ..... . 
di cui a progetto di variante presentato al Comune in 
pari data della presente, dichiara, congiuntamente al 
progettista .. .. ......... , di assumersi a tutti gli 
effetti eventuali responsabilità ed oneri conseguenti 
alla progettazione, anche ai sensi dell'articolo 27 della 
legge urbanistica 17 agosto 1942, n . 1150, e succes­
sive modifiche ed integrazioni di cui alla legge 6 ago­
sto 1967, n. 765, manlevando nel contempo il Co­
mune da ogni responsabilità per eventuali contro­
versie insorte o che dovessero insorgere fra gli in­
teressati. 

Firma committente Firma progettista ». 

Presentazione delle domande 
di abilitazione 

Al Senato il testo del DDL che stabilisce 
i nuovi termini 

Su iniziativa dei senatori Balbo, Finizzi, Arena, Pa­
lumbo e Veronesi nel febbraio scorso è stato trasmes­
so alla presidenza del Senato un disegno di legge ri­
guardante i <<nuovi termini per la presentazione delle 
domande di abilitazione provvisorie e definitive al­
l'esercizio delle professioni». Il provvedimento con­
sta di due soli articoli, di cui pubblichiamo il testo 
integrale per informazione di tutti i professionisti. 

I presentatori osservano che in base al decreto del 
Presidente della Repubblica 3 luglio 1961, n. 1197, 
che regolava l'esecuzione della legge 8 dicembre 1956, 
n. 1378, il termine utile per la presentazione da parte 
degli interessati delle domande di conversione del­
l' abilitazione provvisoria in abilitazione definitiva al­
l'esercizio delle professioni, venne a scadere in data 
14 dicembre 1964. 

Tale termine, in conseguenza della legge 15 aprile 
1965, n. 448, fu prorogato il 31 marzo 1966. Con 
lo stesso provvedimento si fissò al 2 settembre 1965 
il termine utile per la presentazione delle domande 
per ottenere il certificato di abilitazione provvisoria 
all'esercizio delle professioni. Successivamente la legge 
17 ottobre 1967, n. 975, prorogò il termine per ri­
chiedere la conversione dell'abilitazione provvisoria in 
definitiva al 31 luglio 1968 e il termine per richie­
dere il certificato di abilitazione provvisoria al 31 gen­
naio 1968. 
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, In considerazione del fatto che ancora oggi alcuni 
dei laureati dal 1944 al 1956 non hanno presentato, 
per ragioni più o meno valide, in tempo utile le do­
mande per ottenere l'abilitazione provvisoria o la con­
versione dell'abilitazione provvisoria in definitiva, si 
propone con il seguente disegno di legge di conce­
dere a quanti di essi lo chiedano un'ulteriore e defi­
nitiva proroga dei termini che consenta di ottenere 
l'abilitazione provvisoria entro il 31 gennaio 1970 e 
quella definitiva entro il 31 luglio 1970. 

Ed ecco il testo dei due articoli che compongono 
il disegno di legge in questione: 

ART. l. - Il termine previsto dall'ultimo comma 
dell'art. 9 della legge 8 dicembre 1956, n. 1378, per 
la presentazione delle domande per il conseguimento 
dell'abilitazione definitiva per l'esercizio delle profes­
sioni, prorogato con leggi 15 aprile 1965, n. 448 e 
17 ottobre 1967, n. 975, è ulteriormente prorogato 
al 31 luglio 1970. 

Alla stessa data è prorogato il termine previsto 
dall'art. 3 della legge 15 aprile 1965, n. 448, per 
la concessione dell'abilitazione definitiva a coloro che 
siano in possesso del certificato di abilitazione prov­
visoria all'esercizio della professione di perito fore­
stale e di abilitazione provvisoria nelle discipline sta­
tistiche. 

ART. 2. - Il termine per la presentazione delle 
domande per ottenere il certificato di abilitazione 
provvisoria all'esercizio delle professioni, ai sensi della 
legge 23 dicembre 1957, n. 1300, prorogato con leggi 
15 aprile 1965, n. 448, e 17 ottobre 1967, n. 975, 
è ulteriormente prorogato, anche per i periti fore­
stali e i laureati in discipline statistiche, al 31 gen­
naio 1970. 

RITARDI NELLA LIQUIDAZIONE 
DELLE PARCELLE 

Sull'importante problema è apparsa, su «Il Sole -
24 Ore » del 25 febbraio u. s., una breve nota che 
riteniamo opportuno riportare integralmente qui di se­
guito: 

«Il tempo richiesto dagli enti pubblici committenti 
per la liquidazione delle parcelle rappresenta un mo­
tivo di preoccupazione per la categoria degli inge­
gneri liberi professionisti. Proprio questa categoria, 
con quella degli architetti, è tra quelle più esposte ad 
un pericolo di sottostare a procedure di liquidazione 
molto complicate e soprattutto lunghe. Di questo ar­
gomento si occupano progettisti e calcolatori in rap­
porto con enti pubblici statali e locali. Le pratiche in 
sofferenza stanno per diventare la regola per gli in­
gegneri. Alcuni di essi propongono di affrontare il 
problema in sede opportuna. A questo riguardo si 
chiede che gli Ordini provinciali prendano ufficial­
mente posizione su questo argomento, vista la situa­
zione dei propri iscritti, e richiedano agli enti commit­
tenti una revisione delle macchinose procedure che 
sono ora la causa fondàmentale di tali ritardi». 

ASSICURAZIONE DI RISCHIO 
PER TECNICI COLLAUDATORI 
Proposta di legge per la corresponsione 
di una particolare indennità 

Gli on.li Bianchi Fortunato, Biaggi, Isgrò, Cocco 
Maria, Nannini, Miroglio, Bianchi Gerardo e Botta 
hanno presentato una proposta di legge sulla « disci­
plina del trattamento economico degli ingegneri, de­
gli architetti, dei periti e dei geometri funzionari di­
pendenti dagli enti che gestiscono forme obbligatorie 
di assicurazione sociale e di prevenzione antinfortu­
nistica». 

La proposta stabilisce la corresponsione di una par­
ticolare indennità di 540 mila lire annue da erogarsi 
in 12 mensilità a favore degli ingegneri, degli archi­
tetti, dei periti e dei geometri dipendenti dagli enti 
che gestiscono forme obbligatorie di assicurazione so­
ciale e di prevenzione infortuni. 

È noto, in proposito, come, a seguito dei provve­
dimenti di perequazione del trattamento economico di 
tutto il personale dipendente dagli enti suddetti, le 
categorie suindicate siano venute a perdere l'inden­
nità di rischio che le singole amministrazioni avevano 
a suo tempo corrisposto in relazione alla particolare 
natura del servizio espletato ed· a precise norme dei 
regolamenti organici del personale. 

Attualmente il personale tecnico ed il personale 
amministrativo degli enti mutuo-previdenziali e di 
prevenzione degli infortuni, fruiscono di identico trat­
tamento economico pur svolgendo funzioni diverse. 

La corresponsione dell'indennità sopra accennata 
tende a ripristinare al personale tecnico una situa­
zione derivante da un diritto già in precedenza rico­
nosciuto che si giustifica con la peculiare natura dei 
servizi espletati, servizi che comportano sia rischi che 
responsabilità personali e verso terzi. 

Collaudare e verificare macchine, impianti ed edi­
fici comporta un rischio personale per il collaudatore: 
infatti tali operazioni vengono effettuate nelle peg­
giori condizioni di stabilità su apparecchiature sovrac­
caricate come richiesto dalle disposizioni legislative. 

Infine i tecnici, effettuati i rilievi ed eseguiti i con­
trolli prescritti, redigono verbali e compilano libretti 
che attestano, sotto la loro personale responsabilità, 
la rispondenza dell'apparecchio alle norme di legge. 

Nello scorcio della precedente legislatura l'inden­
nità tecnica di rischio - già percepita dalle categorie 
rappresentate prima della perequazione economica so­
pra menzionata - è stata nuovamente concessa ai 
medici con legge n. 100 del 14 febbraio 1968 ed ai 
tecnici di radiologia con legge n. 416 del 28 marzo 
1968. 

L'indennità tecnica di rischio a favore dei tecnici 
dipendenti dagli enti predetti non appare pertanto 
come una concessione sostanzialmente innovativa, ma 
piuttosto come una perequazione alla disparità venu­
tasi a creare con l'entrata in vigore delle leggi sopra­
citate. 
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Tariffe, verifiche e controlli 
dell'ENPI 

Il Consiglio di amministrazione dell'ENPI ha ap­
provato una nuova tariffa dei compensi dovuti, ai 
sensi del decreto ministeriale 22 febbraio 1965, dai 
datori di lavoro al predetto ENte, a rimborso delle 
spese che quest'ultimo sostiene per la esecuzione 
delle verifiche delle installazioni e di dispositivi di 
protezione contro le scariche atmosferiche, nonchè 
degli impianti di messa a terra, affidategli con il de­
creto medesimo. 

La nuova tariffa, della quale riportiamo di seguito 
il testo, si differenzia dalla precedente sia nella strut­
turazione delle parti essenziali, sia perchè prevede, 
in genere, un minore onere per le aziende, rispetto 
a quello loro derivante dalla tariffa precedentemente 
in vigore. 

Tariffe per verifiche di impianti di messa a terra 

Fino a 

oltre 

Classi di potenza 
installata (kW) 

5 
6- lO 

11- 15 
16- 20 
21- 25 
26- 50 
51- 100 

101- 150 
151- 200 
201- 250 
251- 300 
301- 415 
416- 630 
631- 800 
801 - 1.000 

1.000 

Importo (L.) 

5.000 
5.600 8.000 
8.600 11.000 

11.600 14.000 
14.600 17.000 

15.000+d 
25.000+d 
35.000+d 
39.000+d 
44.000+d 
50.000+d 
66.000+d 

107.000+d 
153.000+d 

221+d 
tariffazione 

a tempo 

N.B. - Fino a 25 kW l'importo è determinato da 
una quota-base fissa di L. 5000 + L. 600 per ogni 
kW oltre i 5, comprensiva della quota per verifica 
dispersori e degli oneri per accessi. 

- Oltre i 25 k\V l'importo è determinato da 
una quota-base (indicata nella tabella), comprensiva 
degli oneri per accessi, maggiorata di L. 2200 per 
ogni dispersore effettivamente verificato (ai fini della 
tariffazione, il concetto di dispersione sarà precisato 
nelle istruzioni tecniche della Direzione generale del­
l'ENPI). 

- La tariffazione a tempo viene calcolata in 
L. 42 .000 per giornata lavorativa di 8 ore; è fra­
zionabile in ore (L. 5250 l'ora), è comprensiva dei 
tempi di accesso e si applica anche: 

a) per le verifiche alle idrovore, ai forni fusori 
e macchine similari, che impegnino circa 1'80 % della 
potenza installata; 

b) per le verifiche ai ripetitori TV, antenne ra­
dio ed apparecchiature similari, computando anche il 
«tempo di accesso» quando questo supera le 8 ore 
giornaliere per singolo servizio; 

c) per le misure delle tensioni di passo e di con­
tatto. 

- Per le verifiche degli impianti di terra delle 
cabine A.T., L. 13.500 per cabina. 

Tariffe per le verifiche delle installazioni e dispositivi 
di protezione contro le scariche atmosferiche. 

l) Parafulmini ad asta o radioattivi 5500; per ogni 
asta in più dello stesso complesso parafulmini 2000. 

2) Parafulmini a gabbia: per superfici protette 
fino a 50 mq. 6500; per superfici protette fino a 
150 mq. 8500; per superfici protette oltre 150 mq. 
11.000. 

3) Strutture metalliche fuori terra collegate ad ap­
posito impianto di terra, oppure di per se stesse a 
terra: strutture isolate 4500; più strutture raggrup­
pate nello stesso stabilimento, oltre la prima 2000. 

4) Recipienti ed apparecchi metallici fuori ter~a 
collegati ad apposito impianto di terra, oppure di per 
se stessi a terra: unità isolate 7500; più unità rag­
gruppate nello stesso stabilimento oltre la prima 
3000. 

5) Strutture metalliche tipo capannoni, oppure 
complesso di torri, recipienti e simili, collegati fra 
loro da strutture metalliche (escluse le tubazioni non 
saldate), costituenti unica struttura, collegate ad ap­
positi impianti di terra o di per se stesse a terra 
11.000. 

6) Serbatoi metallici in terra ti senza elementi di­
sperdenti aggiuntivi 4500; per ogni eventuale ele­
mento disperdente aggiunto 2000. 

7) Strutture di qualsiasi tipo dei cantieri edili, ve­
rificate congiuntamente agli impianti di terra 3000. 
Se la verifica non è abbinata a verifiche di impianti 
di terra, aggiungere alle tariffe indicate, per eccesso 
e spostamenti 4500. 

Si praticherà la tariffazione a tempo quando le ve­
rifiche delle installazioni e dei dispositivi di prote­
zione contro le scariche atmosferiche vengono effet­
tuate congiuntamente alle verifiche degli impianti di 
messa a terra e alle verifiche degli impianti di terra 
delle cabine A.T., nelle aziende con oltre 1000 kW 
di potenza installata e senza soluzione di continuità 
nel tempo di esecuzione. 

Recenti deliberazioni 
del Consiglio Superiore dei LL. PP. 

Criteri per la determinazione 
delle abitazioni di lusso 

Riteniamo interessante riportare le ultime delibe­
razioni prese dal Consiglio superiore dei lavori pub­
blici (18 ottobre) per lo schema di decreto ministe­
riale relativo alla determinazione delle abitazioni di 
lusso: 

Ai sensi e per gli effetti del D .L. 11 dicembre 
196 7, n. 1150, convertito nella legge 7 febbraio 
1968, n. 26, sono considerate abitazioni di lusso: 

l) Le abitazioni realizzate su aree destinate dagli 
strumenti urbanistici, adottati o approvati, a « ville », 
«parco privato» ovvero a costruzioni qualificate dai 
predetti strumenti come «di lusso». 
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2) Le abitazioni realizzate su aree per le quali gli 
strumenti urbanistici, adottati o approvati, prevedono 
una destinazione residenziale con esclusione quindi 
delle zone agricole, anche se in esse siano consentite 
costruzioni residenziali, con tipologia edilizia di case 
unifamiliari e con la specifica prescrizione di lotti 
non inferiori a 3000 mq. 

3) Le abitazioni facenti parte di fabbricati che ab­
biano cubatura superiore a 2000 mc. e siano realiz­
zati su lotti nei quali la cubatura edificata risulti infe­
riore a 25 mc. v.p.p. per ogni 100 mq. di superficie 
asservita ai fabbricati. 

4) Le abitazioni unifamiliari dotate di piscina di 
almeno 80 mq. di superficie o campi da tennis con 
sottofondo drenato di superficie non inferiore a 
500 mq. 

Caratteristiche 

l) Superficie dell'appartamento 

2) Terrazze a livello coperte e scoperte e balconi . 

3) Ascensori . 

4) Scala di servizio 

5) Montacarichi o ascensori di servizio 

6) Scala principale 

7) Altezza libera netta del piano . 

8) Porte di ingresso agli appartamenti da scala interna 

9) Infissi interni 

10) Pavimenti . 

5) Le case composte da uno o più piani costituenti 
unico alloggio padronale aventi superficie utile com­
plessiva superiore a mq. 200 (esclusi i balconi, le 
terrazze, le cantine, le soffitte, le scale e posto mac­
chine) e aventi come pertinenza un'area scoperta della 
superficie di oltre sei volte l'area coperta. 

6) Le singole unità immobiliari aventi superficie 
utile complessiva, superiore a mq. 240 (esclusi i bal­
coni, le terrazze, le cantine, le soffitte, le scale e po­
sto macchine). 

6 bis) Le abitazioni le quali ricadono in immobili 
urbani il cui terreno abbia un costo doppio del costo 
della costruzione. I costi sono da intendersi riferiti 
a quelli correnti al momento del rilascio della licenza 
di costruzione da parte dell'autorità comunale. 

Ed ecco il quadro sinottico delle caratteristiche e 
della relativa specificazione: 

Specificazione delle caratteristiche 

Superficie utile complessiva superiore a mq. 160, esclusi dal 
computo terrazze e balconi, cantine, soffitte, scale e posti 
macchine. 

Quando la loro superficie utile complessiva supera mq. 65 a 
servizio di una singola unità immobiliare urbana. 

Quando vi sia più di un ascensore per ogni scala, ogni ascen­
sore in più conta per una caratteristica se la scala serve meno 
di 15 appartamenti. 

Quando non sia prescritta da leggi, regolamenti o imposta da 
necessità di prevenzione di infortuni o incendi. 

Quando sono a servizio di meno di 4 piani. 

a) Con pareti rivestite di materiali di particolare pregio per 
un'altezza superiore a centimetri 170 di media; 

b) con pareti rivestite di materiali lavorati in modo pregiato. 

Superiore a m. 3,30 salvo che regolamenti edilizi yrevedano 
altezze minime superiori. 

a) in legno pregiato massello o lastronato; 
b) di legno intagliato, scolpito o intarsiato; 
c) con decorazioni di particolare pregio sovrapposte o im­

presse. 

Come alle lettere a), b), c) della carattenstica 8) anche se 
tamburati qualora la loro superficie complessiva superi il 
50% (cinquanta per cento) della superficie totale. 

Eseguiti per una superficie complessiva superiore al 50 % 
(cinquanta per cento) della superficie utile totale dell'appar­
tamento: 
a) in materiale di particolare pregio; 
b) con materiali lavorati in modo pregiato. 

~--------------------------------------------

11) Pareti . 

12) Soffitti 

13) Piscina 

14) Campo da tennis 

Quando per oltre il 30 % (trenta per cento) della loro su­
perficie complessiva siano: 
a) eseguite con materiali o lavori di particolare pregio; 
b) rivestite di stoffe o altri materiali di particolare pregio. 

Se a cassettoni decorati oppure se decorati con stucchi tirati 
sul posto o dipinti a mano, escluse le piccole sagome di di­
stacc<? fra pareti e soffitti. 

Coperta o scoperta, in muratura, quando sia a servizio di un 
edificio o di un complesso di edifici comprendenti meno di 
15 unità immobiliari. 

Quando sia a servizio di un edificio o di un complesso di 
edifici comprendenti meno di 15 unità immobiliari. 
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PROTEZIONE DELLE ACQUE 
Le mozioni approvate a conclusione dei lavori 
del IV Congresso Nazionale dell'A.N.D.I.S. 

In data 13 marzo il 4° Congresso nazionale del­
l' Associazione nazionale di ingegneria sanitaria 
(ANDIS) sul tema «L'acqua nell'industria: suo reim­
piego e scarico» ha concluso i lavori con l'appro­
vazione a larga maggioranza di numerose mozioni. 

In una delle mozioni si auspica che il disegno di 
legge del Ministro dei Lavori Pubblici contenente 
norme per la tutela delle acque e degli inquinamenti 
venga esaminato ed approvato dalle Camere nel più 
breve tempo possibile. 

I congressisti hanno altresì invitato l'ANDIS ad 
assumere le iniziative per far studiare da un appo­
sito comitato di esperti uno schema di regolamento 
di esecuzione della legge per consentire l'entrata in 
vig?re nei termini previsti dalla legge. 

E stato poi auspicato che, tenuto conto del carat­
tere di urgenza che hanno assunto le condizioni di 
alcuni bacini, il ministro dei Lavori Pubblici, nelle 
more dell'entrata in vigore della legge, provveda per 
motivi di urgenza alla costituzione obbligatoria tra 
utenti di acque di uno stesso bacino, nei limiti pos­
sibili delle disposizioni del testo unico del 14 dicem­
bre 1933. 

È stata pure approvata una mozione che, conside­
rando che per avviare a soluzione il complesso pro­
blema della difesa delle acque dagli inquinamenti, che 
richiederà per i prossimi anni una spesa di molte 
decine di miliardi di lire, sottolinea il fabbisogno di 
una grande numero di tecnici specializzati a diversi 
livelli. 

A tal proposito sono stati auspicati la diffusione e 
il potenziamento dell'insegnamento dell'ingegneria 
sanitaria, che si suggerisce sia introdotto in tutte le 
facoltà di ingegneria, quale presupposto indispensa­
bile alla soluzione tecnica del problema. È stato 
inoltre auspicato che almeno in un certo numero di 
tali facoltà vi sia un indirizzo di studi tendente alla 
laurea in ingegneria sanitaria. 

In un'altra mozione, infìne, si esprimono voti che 
vengano nel frattempo sviluppati ed estesi i corsi di 
perfezionamento e di aggiornamento per ingegneri 
laurea ti promossi dall' AND IS, dalle varie università 
e dal Consiglio nazionale delle ricerche. 

«CARTA» INTERNAZIONALE 
DELLA PROPRIETÀ EDILIZIA 
Bozza elaborata dal Comitato Esecutivo 
dell'Unione Internazionale della proprietà Edilizia 

In ottemperanza alle direttive dettate dal XX Con­
gresso internazionale della proprietà immobiliare, te­
nutosi nell'autunno scorso a Venezia, il Comitato 
esecutivo dell'Unione internazionale della proprietà 
edilizia ha elaborato un documento che prelude alla 
costituzione di una Carta internazionale della pro­
prietà immobiliare. 

La bozza del testo che sarà sottoposta all'atten-· 
zione delle federazioni aderenti (22 Nazioni, tra cui 
l'Italia) si basa sui seguenti concetti: 

l) I problemi della proprietà immobiliare sono al­
l'incirca gli stessi in tutti i Paesi. Essi nascono dalle 
difficoltà e dalle limitazioni create o da situazioni di 
fatto o dalle singole legislazioni. 

Le difficoltà e le limitazioni possono essere rag­
gruppate in due categorie: 

a) la prima concerne i modi di acquisto e di 
trasferimento della proprietà immobiliare; 

b) la seconda riguarda l'utilizzazione della stessa: 

2) Relativamente a ciò che riguarda l'acquisto, le 
difficoltà e le limitazioni possono essere di fatto o di 
diritto. 

Le difficoltà e le limitazioni di fatto sono: il costo 
della proprietà immobiliare; le situazioni dipendenti 
dalla natura del titolo di proprietà (per esempio divi­
sione ereditaria); le difficoltà di formazione del ri­
sparmio e del suo investimento in beni immobiliari. 

Le difficoltà e le limitazioni di diritto possono 
essere suddivise a loro volta in due grandi categorie: 

a) difficoltà e limitazioni in rapporto al diritto 
di proprietà: restrizioni di carattere urbanistico; 
espropriazioni; trasferimenti coattivi di altro genere; 
regime di circolazione dei beni; 

b) trattamento fiscale degli atti di trasferimento 
tra vivi e per successione. 

3) Per quanto concerne l'utilizzazione della pro­
prietà, le difficoltà e le limitazioni sono egualmente 
di fatto e di diritto. 

Le difficoltà di fatto sono: un reddito insuffi­
ciente; le fluttuazioni di mercato (eccesso o man­
canza di domanda e di offerta); le necessità in mate­
ria di manutenzione e di ammodernamento. 

Le difficoltà di diritto a loro volta si dividono in 
due sottocategorie: quelle che derivano da obbliga­
zioni imposte dalle leggi concernenti l'utilizzazione 
dei beni immobili (blocco delle locazioni, regime degli 
affitti commerciali, obbligo di stipula di contratti di 
locazione con persone particolari, rapporti di lavoro 
con i salariati); quelle che derivano dal regime fiscale 
applicato alla proprietà (imposte fabbricati, imposte 
sull'incremento di valore, contributi di miglioria spe­
cifica). 

4) Per superare le difficoltà e le limitazioni esi­
stenti per l'acquisto ed il trasferimento della pro­
prietà immobiliare, è necessario disporre di stru­
menti particolari che consentano di conciliare l'esi­
genza della collettività con il diritto dei privati cit­
tadini. 

I mezzi utilizzabili per superare le difficoltà sono: 
diminuzione dei costi di produzione; creazione di un 
nuovo sistema di finanziamento; aumento della faci­
lità di circolazione di beni immobili; smobilizzazione 
della proprietà fondiaria; nuova disciplina della com­
proprietà. 

Sormontando simili difficoltà, si raggiungerà l'ef­
fetto di far aumentare il numero dei proprietari di 
immobili e conseguentemente aumenterà la forza di 
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questa categoria sociale, rendendo impossibile espro­
priazioni generalizza te. 

Per superare le difficoltà di diritto all'acquisto ed 
al trasferimento della proprietà sarà necessario otte­
nere i seguenti risultati: partecipazione dei privati 
cittadini alla redazione delle leggi urbanistiche; ado­
zione del principio secondo il quale l'indennità di 
esproprio deve corrispondere al valore del bene espro­
priato; riconoscimento dell'obbligo di concedere una 
indennità per le servitù imposte alla proprietà pri­
vata; libera circolazione di capitali e di beni immo­
bili, considerati come capitale; modificazione del re­
gime delle tasse in successione, le quali dovranno 
essere tutt'al più eguali a quelle che si pagano per 
atti di trasferimento tra vivi; problema dell'unifìca­
zione del sistema delle società anonime. 

5) Le difficoltà e le limitazioni apportate alla .uti­
lizzazione della proprietà immobiliare possono essere 
superate in linea di fatto solamente per mezzo di: 

sviluppo del reddito immobiliare; creazione di 
un più grande mercato che superi i confìni nazionali; 
creazione di una legislazione che favorisca la manu­
tenzione e l'ammodernamento dei beni immobili e 
la loro smobilizzazione. 

Le difficoltà in linea di diritto possono essere supe­
rate nel seguente modo: 

abolizione del blocco degli affitti; fissazione di 
limiti al « diritto » di proprietà commerciale; libertà 
nella stipulazione dei contratti di locazione modifi­
cazione di particolari sistemi fiscali (imposta sugli in­
crementi di valore e contributi di miglioria specifìca); 
nuova legislazione della comproprietà. 

È facile dedurre l'importanza che la stesura della 
Carta internazionale della proprietà immobiliare avrà 
sul commercio dei beni immobili in Italia e nel resto 
dell'Europa. 

Se si tiene infatti conto che, almeno nell'àmbito dei 
sei Paesi del MEC, vige ormai la libertà di stabili­
mento per gli operatori immobiliari, le conseguenze 
dell'iniziativa potranno risultare determinanti per il 
futuro del nostro mercato, destinato senza dubbio 
ad interessare via via aliquote sempre più numerose 
di domanda straniera. 

Costituita l'Associazione Nazionale 
di Ingegneria degli Apparecchi a pressione 

e Impianti Termici 

·Si è costitUita in Roma, sotto gli auspici del­
l' A .N .I .A. I., l'Associazione N azionale di Ingegneria 
degli Apparecchi a Pressione e Impianti Termici. 

L'Associazione - non avente fini di lucro, apoli­
tica ed estranea a qualsiasi attività o impresa com­
merciale o industriale - ha i seguenti principali 
scopi: 

- diffondere la conoscenza dei problemi tecnici 
che interessano il settore degli apparecchi a pres­
sione e degli impianti termici; 

- promuovere e divulgare lo studio ed ogni atti­
vità connessa ai problemi comunque riguardanti il 
settore; 

- collaborare alle iniziative nel campo delle nor­
me e raccomandazioni tecniche pertinenti; 

- diffondere la conoscenza degli sviluppi della 
tecnica e della normativa nazionale ed estera in ma­
teria. 

L'Associazione - presieduta dal Dott. Ing. Raf­
faele De Angelis - ha sede in Piazza Sallustio, 
24 - 00187 Roma, indirizzo al quale potranno rivol­
gersi gli interessati per ottenere ulteriori chiarimenti 
ed informazioni. 

XXIV Congresso N azionale dell'A TI 

Il prossimo Congresso Nazionale dell'Associazione 
Termotecnica Italiana avrà luogo a Bari nel 1969, or­
ganizzato dalla Sezione Pugliese della Associazione. 

Il periodo più probabile di svolgimento del Con­
gresso è dall'l al 4 ottobre 1969. 

Il Congresso si propone di discutere i seguenti 
temi: 

l) Dissalazione dell'acqua. 
2) Produzione combinata di energia elettrica e 

di calore. 
3) Tecnica del freddo per i prodotti agricoli ed 

alimentari. 
4) Varie. 

L'A.T.I., nell'auspicare una intensa collaborazione 
fra operatori economici, industriali e studiosi nel cam­
po, spera nella adesione di tutti gli interessati all'ini­
ziativa culturale e li invita sin da ora a partecipare 
al Congresso, prendendo in considerazione la possibi­
lità di presentare studi, esperienze e realizzazioni in­
quadrate nei temi suddetti, onde approfondire la co­
noscenza e lo sviluppo di determinate attività anche 
nelle nostre Regioni. 

I simposio europeo sulle pavimentazioni 
cementizie 

Dal 2 al 14 luglio del 1969 avrà luogo a Parigi 
il I Simposio europeo sulle pavimentazioni cementizie, 
organizzato dal Cembureau (Associazione europea del 
cemento) sotto gli auspici dell'Associazione interna­
zionale permanente dei congressi della strada. 

Dato lo sviluppo assunto in questi ultimi anni in 
Europa dalle pavimentazioni stradali e autostradali in 
cemento, la manifestazione vedrà riuniti numerosi e 
qualifìcati esperti per un proficuo scambio di informa­
zioni tecniche, economiche e generali. 

Il programma di massima prevede lo svolgimento 
di relazioni sulle autostrade, sulle strade secondarie e 
sulle piste aeroportuali, nonchè una giornata di visita 
ai cantieri della Parigi-Lione dove, per il getto della 
pavimentazione in cemento, vengono utilizzate mo­
derne macchine a casseforme scorrevoli. 

Notizie più dettagliate sul simposio possono essere 
ottenute dall'AITEC (Associazion~ italiana tecnico 
economica del cemento), 00198 Roma, via di S. Te­
resa 23. 
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Nel prossimo settembre a Praga 

Simposio sulla durevolezza del calcestruzzo 

È stato recentemente confermato che l'annunciato 
« Simposio Internazionale sulla durevolezza del calce­
struzzo» avrà luogo, come previsto, in Cecoslovacchia. 

Il simposio si svolgerà, infatti, a Praga dal 2 al 
5 settembre 1969. • 

Per la partecipazione ed ogni ulteriore informazione 
gli interessati potranno rivolgersi al Dr. O. Valentia, 
Building Research Institute, University of Prague, 
Salinova 7, Prague 6 Dejvice (Cecoslovacchia). 

II Congresso internazionale della Internet 

Il secondo Congresso internazionale sul «Progetto 
di pianificazione tramite analisi reticolare », organiz­
zato dalla Fondazione Internet, si terrà a Amsterdam, 
in Olanda, dal 6 al 10 ottobre 1969. 

Il congresso costituisce l'occasione per uno scambio 
di informazioni sull'applicazione di questo metodo, 
adottato in larga scala, e sui futuri sviluppi nelle tec­
niche di analisi reticolare. 

Saranno dibattuti i seguenti temi: 

l) I problemi direzionali. 
2) Analisi strutturale dei vari metodi (CPM, 

PERT, MPM ... ). 
3) L'applicazione nel controllo dei costi e nella 

previsione di capacità. 
4) L'uso dei computers nell'analisi reticolare. 
5) V ari aspetti dell'analisi reti colare. 

Le . relazioni saranno tutte riunite in un volume, 
che verrà inviato ai partecipanti registrati prima del 
congresso. Lingua ufficiale del congresso sarà l'inglese, 
con traduzione simultanea da e in francese e tedesco. 

Gli interessati potranno ottenere ulteriori notizie 
relative al congresso rivolgendosi al Secretariat of 
Internet 1969, c/ o Holland Organizing Centre -
16, Lange Voorhout, The Hague (Netherlands). 

Giornata Italiana della Costruzione in Acciaio 

Tema della manifestazione, organizzata dal Collegio 
dei Tecnici dell'Acciaio (C.T.A.) sarà: Realizzazione e 
progetti italiani 1965-1968. 

Saranno trattati i seguenti argomenti: 

" A) Edifici civili - Edifici industriali - Ponti; 
B) Apparecchi di sollevamento e trasporto - Pali 

ed antenne - Serbatoi e Caldareria. 

La presenza alle «Giornate» e la presentazione di 
memorie sono aperte a tutti. 

Il testo delle memorie sui vari argomenti dovrà per­
venire alla Segreteria del C.T.A. - Piazzale Morandi 2, 
Milano 20121 - in triplice copia entro il 30 aprile 
1969. 

Verrà designato un Relatore per ciascuno dei due 
gruppi di argomenti nei quali si articola il Convegno. 

La seduta inaugurale della manifestazione sarà te­
nuta nel pomeriggio del 5 giugno e la giornata c;n­
clusiva verrà integralmente dedicata alle visite ad al­
cune opere realizzate nella zona. 

Per informazioni rivolgersi alla Segreteria del C.T.A. 
Milano, Piazzale Morandi 2, t el. 7 81.40 l (in t. 2 4). 

Colloquio Internazionale del . CEB 
sulle «Lastre e Strutture Piane » 

IL CEB (Comité Européen du Béton) ha program-. 
mato a Praga, per il 14 ed il 15 maggio 1969, un 
Colloquio Internazionale sulle « Lastre e Strutture 
Piane». 

La scelta dell'argomento di questo prossimo col­
loquio è una conseguenza della necessità, avvertita 
da più parti, del perfezionamento di una teoria ge­
nerale di base che rappresenti meglio l'evoluzione del 
comportamento elasto-plastico delle lastre e delle 
strutture piane, dopo la comparsa delle prime fessure 
di trazione e sino alla formazione di cerniere pla­
stiche. 

I cinque temi prescelti per il colloquio sono : 

l) Concetto di fessurazione e plastificazione del 
calcestruzzo. Relatore Generale: prof. A. M. Haas 
(Delft). 

2 ) Ricerca di una teoria generale di base. Re­
latore Generale: prof. A. A. G vozdev (Mosca). 

3) Calcolo pratico dello stato-limite delle lastre 
piane. Relatore Generale: M.G.A. Steinmann (Gi­
nevra). 

4) Calcolo teorico dello stato-limite delle lastre 
piane. Relatore Generale: prof. C. Massonet (Liegi). 

5) Bilancio delle conoscenze sperimentali . Rela­
tore Generale : pro f. Franco Levi (Torino). 

Tutti coloro che sono interessati alla presentazione 
di una o più comunicazioni su qualcuno dei cinque 
temi indicati, sono pregati di rivolgersi al Segreta­
riato Permanente del Comité Européen du Béton 
(9, rue La Perouse, Paris 166

), indicando, per cia­
scuna delle comunicazioni proposte, l'esatto titolo ed 
inviando un riassunto di circa una cartella dattilo­
scritta. 

Consulenze per costruzioni all'estero 
Ad una società italiana di progettazione importanti 
aggiudicazioni per centrali nelle Filippine e Pakistan 

Come il recente Congresso nazionale degli inge­
gneri italiani tenutosi a Milano nel novembre scorso 
(v. numero precedente del Bollettino) ha posto in 
evidenza, l'attività delle società italiane di progetta­
zione e consulenza attive all'estero ha registrato re­
centemente una serie di nuovi successi. Va notato 
che tali affermazioni si hanno non solo nel campo 
delle grandi opere idrauliche, per le quali ormai i 
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progettisti ed i costruttori italiani hanno raggiunto 
notorietà, ma anche in quello delle centrali termoelet­
triche, campo nel quale la concorrenza con i Paesi 
tecnologicamente piu avanzati è maggiormente sen­
tita. 

È di questì giorni l'inizio dei lavori per la costru­
zione della centrale di Bataan, nelle Filippine, per la 
quale la National Power Corporation di Manila ha 
affidato alla Società ELC-Electroconsult di Milano la 
progettazione delle opere civili, il controllo dei dise­
gni del macchinario, la supervisione alla costruzione 
e al montaggio, l'assistenza all'avvio dell'esercizio e 
l'addestramento del personale. 

La centrale termoelettrica verrà eretta sulla peni­
sola di Bataan, a 50 km . di distanza da Manila ed 
avrà una potenza totale installata di 225.000 kW. 
Le caldaie ed il turboalternatore verranno forniti 
dalla giapponese Mitsubishi, mentre la società An­
saldo di Genova si è aggiudicata la fornitura delle 
aparecchiature elettriche. La centrale di Bataan uti­
lizza acqua marina nel circuito refrigerante ed adotta 
la tecnica dell'inversione di flusso per eliminare le 
incrostazioni di fauna marina nei condotti. 

Un'altra grande centrale termica attualmente in co­
struzione, per la quale pure l'ELC di Milano è stata 
scelta, in concorrenza con consulenti americani, ca­
nadesi e francesi, per curare la progettazione civile ed 
elettromeccanica, gli appalti e la direzione dei lavori, 
è quella di Guddu, nel West Pakistan, a circa metà 
strada fra Karachi e Lahore, che prevede una potenza 
installata di 820.000 kW. Il funzionamento è previ­
sto a metano come combustibile di base; verranno 
utilizzate a questo scopo le riserve esistenti nei campi 
di Mari, recentemente scoperte, mediante un meta­
nodotto di circa 40 km. che collegherà direttamente 
i campi di gas alla centrale. 

Ed ancora nel Pakistan, infine, la ELC sta prepa­
rando il progetto di contratto ed i documenti per la 
gara di appalto e la direzione dei lavori della cen­
trale termoelettrica di Quetta. 

La costruzione di impianti sportivi 
con finanziamento agevolato 

La progettazione e la costruzione di un impianto 
sportivo (piscina, palestra, attrezzatura per atletica 
leggera, ecc.) sono eventualità non infrequenti per il 
professionista. 

·Per quanto riguarda il finanziamento di tali im­
pianti, mentre è ovvio che chiunque possa sostenere 
la spesa è libero di farsene costruire uno, o piu di 
uno, meno facile è sapere quali sono i casi nei quali 
si può contare su agevolazioni di finanziamento. 

Al riguardo riteniamo utile dare alcuni chiarimenti, 
tratti da un'interessante nota del Prof. Ing. Dagoberto 
Ortensi di Roma. 

Esistono individuazioni precise, riferite ad Enti, 
Organismi e Società che possono prendere l'iniziativa 
di realizzare impianti sportivi veri e propri, cioè omo­
logabili, di uso pubblico o limitato a gruppi comuni­
tari avvalendosi delle agevolazioni dell'intervento pub-

blico. Questi sono: Il Ministero della Pubblica Istru­
zione (per l'insegnamento dell'educazione fisica nelle 
Scuole); il Ministero della Dìfesa (per lo sport nelle 
Forze Armate e per i Carabinieri); il Ministero delle 
Finanze (per la Guardia di Finanza); il Ministero de­
gli Interni (per il Corpo delle Guardie di Pubblica 
Sicurezza e per il Corpo dei Vigili del Fuoco); le 
Università; le Regioni a Statuto Speciale; le Provin­
cie; i Comuni; il C.O.N.I. e le Federazioni Nazionali 
Sportive; le Associazioni Sportive o ricreative; le Im­
prese di incentivazione turistica, ecc. 

Le norme che regolano le relative decisioni di spe­
sa sono sottoposte ad una regolamentazione che varia 
secondo l'Ente che prende l'iniziativa. 

L'agevolazione consiste in un contributo sugli in­
teressi del mutuo acceso dall'Ente mutuatario con il 
Credito Sportivo; sulla entità del contributo decide il 
Consiglio di Amministrazione dell'Istituto. 

Tale contributo, che in genere è del 2 %, può es­
sere elevato anche al 3 % per gli Enti Locali e le 
Università delle zone depresse riconosciu te per legge. 

L'agevolazione può anche essere sospesa e nei casi 
più gravi revocata qualora l'Ente mutuatario non prov­
veda alla diligente manutenzione delle opere finan­
ziate, in conformità delle prescrizioni tecniche del 
Comitato Olimpico Nazionale Italiano - C.O.N.I., o 
non mantenga la destinazione dell'impianto ad uso 
sportivo. 

Il 2o CORSO DI AGGIORNAMENTO 

LE MACCHINE UTENSILI 
A CONTROLLO NUMERICO 

Organizzato dall'A.M. l. e dall' A.N.I.P.L.A. -
Sedici riunioni da aprile a giugno - Viva attualità 
dei temi trattati 

Incoraggiate dall'esito pos1t1vo dell'iniziativa presa 
lo scorso anno di svolgere un corso di aggiornamento 
sulle macchine utensili a controllo numerico, l 'A.M.!. 
(Associazione Meccanica Italiana) e l'A.N.I.P .L.A. 
(Associazione Nazionale Italiana per l'Automazione) 
intendono ripetere quest'anno il corso con uno svolgi­
mento opportunamente migliorato e ampliato in base 
ai suggerimenti espressi dai partecipanti al l ° Corso. 

L'iniziativa si prefigge in particolare il compito di 
illustrare le tecniche per l'uso pratico di dette mac­
chine, precisandone le diverse possibilità di utilizza­
zione, anche e soprattutto mediante numerose e cor­
relate esemplificazioni dettate da esigenze di carattere 
tecnico ed economico. 

Il corso si svolge in sedici riunioni, integrate da 
proiezioni di films e da visite a industrie interessate 
alla . produzione di macchine utensili di qu~sto parti­
colare tipo. 

Direttore del Corso è il Prof. Ing. Luigi Piglione 
del Politecnico di Torino. 

I Docenti appartengono al Politecnico di Torino e 
ad alcune fra le più importanti Aziende industriali, che 
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hanno affrontato con particolare impegno problemi 
connessi al controllo numerico. Essi sono: 
Dott. Ing. Silvano AMBROSIO (Fiat S.p.A.) 
P.I. Giuseppe BOGGERO (Fiat S.p.A.) 
Dott. Ing. Riccardo BRESCIA (Ing. C. Olivetti e C. S.p.A.) 
Dott. Ing. Giorgio MrNUCCIANI (D.E.A. - Digitai Electronic 

Automation S.p.A.) 
Dott. Ing. Franco PIAZZA (Ing. C. Olivetti e C. S.p.A.) 
Dott. Ing. Franco SARTORIO (D.E.A . .. Digitai Electronic Au­

tomation S.p.A.) 
Dott. Ing. Alfredo VrGNOLI (Ing. C. Olivetti e C. S.p.A.) 
Dott. Ing. Pier Giacomo CAPELLANO (Ing. C. Olivetti e C. 

S.p.A.) 

Le lezioni si svolgeranno dal 15 aprile al 10 giugno 
1969 e tratteranno, tra gli altri, i seguenti temi di viva 
attualità: 

- L'informazione nel processo produttivo. Il suo 
trattamento nei processi produttivi che impiegano 
macchine utensili. 

- Le macchine utensili a controllo numerico in 
rapporto alle macchine utensili universali, speciali e a 
copiare. 

- Informazioni memorizzate nelle macchine, nei 
pezzi e nei nastri. 

- Il controllo numerico come convertitore da nu­
meri a posizioni istantanee. Controlli « Punto a Pun­
to » e « Continui ». 

- Schemi caratteristici. Organi d'ingresso, interpo­
latori, trasduttori di posizione e servomeccanismi. 

- Problemi di accoppiamento fra Controlli Nume­
rici e Macchine Utensili. 

- Lavorazioni punto a punto, esempi ed econo-
m1a. 

Lavorazioni bi- e tridimensionali, esempi ed 
economia. 

- Analisi di convenienza delle macchine a con­
trollo numerico come alternativa di investimento ri­
spetto a macchine utensili tradizionali. 

- Macchine speciali a controllo numerico per mi­
sura; controllo rilevamento di corpi e linee non defi­
nibili matematicamente, lavorazioni leggere per attrez­
zaggio. 

- Macchine tridimensionali automatiche e semi­
automatiche, macchine bidimensionali automatiche e 
semi-automatiche per disegno e rilevamento disegno. 

Per ulteriori informazioni gli interessati potranno 
rivolgersi alla Segreteria A.N.I.P.L.A. - A.M.I., via 
Massena 20, 10128 Torino (tel. 546.529) . 

UNA NUOVA INTERESSANTE PUBBLICAZIONE : 

L'elenco prezzi di mano d'opera, materiali, 
noli e opere edili compiute in Torino 

Informiamo che il Collegio Costruttori Edili Im­
prenditori di opere ed Industriali affini della provin­
cia di Torino ha provveduto alla stampa di un « Elen­
co prezzi di manodopera, materiali, noli e opere edili 
compiute in Torino» aggiornato al dicembre 1968 
che è stato redatto tenendo presente l'impostazione 

dell'« Elenco di analisi di opere di ingegneria civUe »: 
di prossima pubblicazione e la cui elaborazione è . 
frutto degli studi compiuti per quasi tre anni da com­
missioni miste di funzionari di Enti pubblici e di im­
prenditori, a suo tempo costituite. 

Tutte le voci contenute nell'Elenco prezzi di cui 
trattasi sono state prese in considerazione seguendo, 
appunto, lo schema del citato Elenco di analisi, im­
postato secondo i criteri più razionali e moderni: 
i prezzi delle opere compiute contenuti nell.'Elenco 
medesimo essendo stati ricavati in applicazione di 
dette analisi sono quindi da considerarsi << prezzi ana­
litici» e non prezzi di mercato. 

Il numero di voci si è notevolmente arricchitò 
(circa 1500), e ciò sia nel capitolo dei prezzi unitari 
sia in quelli delle opere strutturali, delle opere di 
finimento, di quelle in pietra naturale ed artificiale, 
delle opere da decoratore, delle opere metalliche, 
delle fognature, nonchè delle opere stradali, per un 
complesso di 126 pagine. 

Il volume può essere ritirato presso la Sede del 
Collegio (via San Francesco da Paola 3 7, T orino) 
contro rimborso delle spese di stampa (L. 2000 per 
copia) e potrà essere inviato, a richiesta, con spedi­
zione contrassegno oppure con plico raccomandato, 
su preventiva rimessa di L. 2500. 

ALL'OSPEDALE « S. ANDREA » DI VERCELLI 

Concorso al posto 
di Ingegnere Capo Ufficio Tecnico 

È indetto pubblico concorso per esami al posto di 
Ingegnere Capo Ufficio Tecnico presso l'Ospedale 
«S. Andrea» di Vercelli. 

Il trattamento economico è atualmente il seguente: 

- stipendio iniziale di lire 3.015.000 annue per 
l'anno 1969, elevabile a partire dal l o gennaio 1970 a 
lire 3 milioni e 150.000 annue, suscettibile di aumenti 
periodici biennali illimitati nella misura del 3,50 %; 

- inoltre tutte le indennità accessorie previste 
dalle legge o da accordi nazionali di categoria supe­
riormente approvati, quali attualmente: l'indennità 
ospedaliera di lire 60.000 annue; l'indennità integra­
tiva speciale determinata per l'anno 1969 in lire 244 
mila 800 annue; le quote aggiunte di famiglia per gli 
aventi diritto a' sensi di legge; la ua mensilità. 

Per essere ammessi al concorso occorre essere in 
possesso dei seguenti requisiti specifici oltre agli altri 
requisiti generali prescritti per tutti i posti d'mpiego 
presso l'Ente: 

- avere compiuto l'età di anni 21 e non supe­
rato l'età di 45. Nessun limite di età è prescritto per 
l'aspirante che comprovi d'essere titolare di posto 
di ruolo presso Pubblica Amministrazione; 

- laurea in ingegneria ed abilitazione all'esercizio 
professionale; 

- tre anni di esercizio professionale. 
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I suddetti requisiti per l'ammissione al concorso 
devono essere posseduti prima della scadenza del ter­
mine utile per la presentazione delle domande, ad 
eccezione del requisito dell'età, che non deve essere 
superata alla data dell'avviso di concorso (31 marzo 
1969). 

Per l'ammissione al concorso gli aspiranti devono 
far pervenire alla Direzione Amministrativa dell'Ente 
domanda redatta in competente carta da bollo entro 
le ore 12 del giorno 30 maggio 1969. 

Gli esami consisteranno nelle seguenti prove: 

a) svolgimento di un tema scritto di edilizia ci­
vile e rurale; 

b) esame orale sulle materie sovraindicate con 
particolare riguardo alla edilizia ospedaliera; 

c) prova teorico-pratica in materia di conduzione 
di aziende agrarie e di amministrazione patrimoniale 
delle stesse, con speciale riferimento a quelle irrigue 
risicole. 

Il vincitore dovrà assumere serv1210 entro il ter­
mine di 30 giorni dalla notificazione di nomina, pena 
la decadenza da ogni diritto e dovrà avere stabile re­
sidenza in Vercelli. Dovrà, inoltre, essere iscritto 
all'Albo Professionale degli Ingegneri. 

La nomina ad impiego stabile è sempre subordinata 
ad un periodo di prova di un anno, da computarsi 
dal giorno dell'effettiva assunzione in servizio, salvo 
proroga di altrettanto tempo - con deliberazione da 
adottarsi prima della scadenza del termine - ove 
ciò sia dall'Amministrazione Ospedaliera ritenuto con­
veniente a suo insindacabile giudizio. 

Per maggiori informazioni (modalità della doman­
da, documenti da presentare, ecc.) gli interessati pos­
sono rivolgersi direttamente all'Amministrazione del­
l'Ospedale. Si fa in ogni caso presente che presso la 
sede dell'Ordine è visibile il testo completo dell'av­
viso di concorso. 

Bandito dall'Amministrazione Provinciale di Matera 

Concorso per il progetto della Sede 
del Liceo Scientifico di Matera 

L'Amministrazione Provinciale di Matera bandisce 
un pubblico concorso fra ingegneri ed architetti rego­
larmente iscritti agli Albi professionali, per il pro­
getto generale di massima della Sede del Liceo Scien­
tifico di Matera, dell'importo presunto di L. 530 mi­
lioni, comprendente il l 0 lotto funzionale di L. 200 
milioni. 
- I dati ed i requisiti fondamentali del progetto e le 
prescrizioni ed indicazioni sono contenuti in una ap­
posita scheda tecnica allegata al bando. 

Bando, scheda tecnica ed allegati illustrativi, co-
stituiti, questi ultimi, da: 

a) carta topografica del Comune di Matera; 
b) rilievo plano-altimetrico del terreno; 
c) saggi e relazione geognostica; 
d) elenco prezzi, 

potranno essere inviati in plico raccomandato a carico 
del richiedente dietro semplice rimborso delle spese 
di L. 5000 (cinquemila) indirizzando la richiesta a: 
Provincia di Matera - Ufficio Lavori. 

Qualora il progetto venga redatto e presentato col­
lettivamente da più concorrenti riuniti in gruppo, cia­
scuno di essi dovrà avere la qualifica ed i requisiti ri­
chiesti nel bando. Uno dei concorrenti del gruppo do­
vrà ricevere dagli altri la delega a rappresentarli per 
trattare e definire qualsiasi rapporto o controversia 
con l'Ente Banditore del Concorso per conto di tutti. 

Ad ogni effetto del concorso un gruppo di concor­
renti avrà collettivamente gli stessi diritti di un con­
corrente singolo. 

Il recapito e la consegna degli elaborati dovrà ef­
fettuarsi non oltre le ore quattordici del sessantesimo 
giorno dalla data di pubblicazione del bando sul fo­
glio annunzi legali della provincia di Matera (25 mar­
zo 1969). 

Gli elaborati richiesti sono i seguenti: 

a) Relazione illustrativa con particolare riferi­
mento: 

- per l'impostazione urbanistica, all'ambienta­
mento; 

- per l'impostazione edilizia, ai criteri costruttivi 
dell'opera; 

- per la parte economica e· metrica, ai dati ri­
chiesti nella scheda tecnica. 

b) Disegni riprodotti su carta cianografica uni­
ficati su dimensioni multiple di cm. 21 di larghezza 
e cm. 30 di altezza : 

- planimetria di insieme, nella quale devono es­
sere chiaramente indicati gli estremi catastali di indi­
viduazione dell'area, la viabilità e gli edifici esistenti 
e i vincoli urbanistici; 

- planimetria particolareggiata con curve di livello 
in scala l :500 con indicazione delle sistemazioni 
esterne; 

- pianta dei vari piani dell'edificio e delle coper­
ture, sezioni e prospetti di tutti i fronti in scala l : 100 
sufficientemente quotati; 

- tavola con i particolari costruttivi più signifi­
cativi; 

- prospettiva di insieme o fotografie (nel nu­
mero massimo di 3) di un modello dell'opera. 

c) Preventivo sommario di spesa, secondo le in­
dicazioni contenute nella scheda tecnica ed in base 
all'elenco dei prezzi unitari forniti dall'Istituto, sem­
pre in relazione al finanziamento dell'opera. 

Al progettista vincitore verrà affidato l'incarico della 
progettazione esecutiva completa dell'opera, oggetto 
del concorso, in base ad apposita convenzione che re­
golerà i rapporti del vincitore medesimo con l'Ente. 

Per quanto riguarda la realizzazione dell'opera, pre­
messo che le opere principali saranno appaltate col 
sistema della licitazione privata, all'atto del conferi­
mento dell'incarico saranno precisate le prestazioni e 
le modalità richieste per l'elaborazione del progetto 

BOLLETTINO D'INFORMAZIONI DELL'ORDINE DEGLI INGEI1NERI DELLA PROVINCIA DI TORINO · N. 2 · 1969 25 



esecutivo. Tale progetto sarà comunque costituito da­
gli elaborati seguenti: 

I) Per l'appalto delle opere principali: 

a) grafici nel numero e nelle scale necessarie 
a definire in forma esecutiva l'opera progettata; 

b) computi metrico-estimativi: 
l) opere in fondazione; • 
2) opere in elevazione; 
3) sistemazioni esterne; 

c) analisi dei prezzi; 

d) capitolato speciale d'appalto; 

e) calcoli statici di massima. 

II) Per la realizzazione degli impianti e dell'arre­
damento: 

a) grafici : schemi degli impianti e tipi delle ap­
parecchiature proposte; 

c) capitolato speciale di appalto. 

III) Relazione illustrativa e stima generale. 

Il progetto esecutivo, completo di tutti gli ela­
borati richiesti, dovrà essere presentato entro e non 
oltre 75 giorni dalla data del conferimento di incarico. 

AGGIORNATO AL GENNAIO 1969 
L'ELENCO DELLE PUBBLICAZIONI UNI 

Si comunica che è uscito il 2r « Elenco delle pub­
blicazioni UNI » aggiornato al gennaio 1969. 

Il volume, di oltre 660 pagine, contiene: 

- l'elenco descrittivo particolareggiato delle ta­
belle UNI con l'indicazione di quelle la cui ottem­
peranza è raccomandata dalla Presidenza del Con­
siglio dei Ministri e dal Ministero dell'Industria e 
Commercio; 

- l'elenco delle raccomandazioni e dei Progetti di 
raccomandazione ISO ed EURONORM; 

- l'elenco delle sigle UNI delle designazioni con­
venzionali dei materiali metallici ferrosi e non ferrosi 
unificati. 

Il volume viene spedito contro rimessa antiCipata 
all'UNI (Piazza Diaz, 2 - 20123 Milano) di L. 3000, 
spese comprese. Ai Soci dell'UNI viene ceduto al 
prezzo di L. 2500, spese comprese. 

Tre nuove tabelle UNI sul calcestruzzo 

L'UNI ha pubblicato le seguenti nuove unificazioni, 
elaborate dall'UNICEMENTO tramite la sua Sotto­
commissione «Malte, calcestruzzi e cemento armato». 

UNI 6993 - 68, dic. 1968 - Controllo in cantiere 
della composizione del calcestruzzo fresco (fascicolo 
unico di 2 tabelle). 

UNI 6394 - 68, dic. 1968 - Determinazione. dei 
peso al metro cubo del calcestruzzo fresco e del do- · 
saggio del cemento al metro cubo (fascicolo unico di 
2 tabelle). 

UNI 6395 - 68, dic. 1968 - Determinazione volu­
metrica per pressione del contenuto d'aria nel calce­
struzzo fresco (fascicolo unico di 4 tabelle). 

Le suddette unificazioni, per un totale di 8 tabelle, 
vengono vendute dall 'UNI al prezzo di L. 1600 più 
spese di spedizioni. 

La scomparsa di un grande Maestro 

Prof. ARTURO DANUSSO 

È recentemente scomparso il Prof. Arturo Danusso, 
una delle più insignì personalità nel campo dell'inge­
gneria civile. 

Piemontese d'origine (era nato a Priocca, in pro­
vincia di Cuneo, nel 1880) , aveva svolto quasi tutta 
la Sua attività in Lombardia: era stato, infatti, dal 
1915 fino al 1955, ordinario di Scienza delle Costru­
zioni e, dopo il 1955, Professore Emerito presso il 
Politecnico di Milano. 

Fondò e diresse il Laboratorio Prove Materiali e 
Modelli del Politecnico e l'Istituto Sperimentale Mo­
delli e Strutture (ISMES) di Bergamo. 

Era membro effettivo dell'Istituto Lombardo di 
Scienze e Lettere e Socio corrispondente dell'Acca­
demia delle Scienze di T orino. 

Autore di pregevoli memorie nel campo della teo­
ria dell'elasticità e delle sue applicazioni tecniche, 
diede un contributo fondamentale alla dinamica sismica 
delle costruzioni ed alla elastoplasticità. 

Il Prof. Danusso fu cultore appassionato dei pro­
blemi attinenti l'orientamento della ricerca scientifica 
e la comparazione delle scienze. 

Notevoli furono le opere da Lui progettate in Italia 
e all'estero, così come elevatissimo fu il contributo 
da Lui dato alla Scienza e alla Tecnica delle costru­
zioni. 

Moltissimi ingegneri italiani lo ricordano Maestro 
appassionato, progettista di notevole intuizione, scien­
ziato di altissimo valore. 

L'Istituto Sperimentale Modelli e Strutture di Ber­
gamo, da Lui organizzato con tanta passione e che da 
tempo ha acquistato rinomanza internazionale, rimane 
a testimonianza della Sua feconda opera di studioso e 
sperimentatore. 

Da queste righe l'Ordine degli Ingegneri della Pro­
vincia di T orino si associa al lutto della Famiglia e 
dell'ingegneria italiana. 
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CALENDARIO CONVEGNI E MOSTRE • 1969 

12-20 aprile 
12-23 aprile 
14-25 aprile 
19-27 aprile 
19-30 aprile 
22-24 aprile 

6-8 maggio 

9-18 maggio 
12-13 maggio 

17-25 maggio 

17-25 maggio 

20-25 maggio 

26-30 maggio 

giugno 
5-7 giugno 

8-11 giugno 

10-13 giugno 

14-20 giugno 
22-27 giugno 

2-14 luglio 
12-16 luglio 

Torino 
Mexico City 

Belgrado 
l Milano 

l Barcellona 
Londra 

Stresa 

Helsinki 
Bruxelles 

l Belgrado 

Milano 

Berlino 

Madrid 

Amsterdam 
Maratea (Potenza) 

Madrid 

Madrid 

Montreal 
Atlantic City 

Parigi 
New Vork 

25-30 agosto l Mexico City 
31 agosto-5 sett. Kioto 

settembre Timisoara 
(Romania) 

11-21 settembre Francoforte 
20-25 settembre Brighton 

23-25 settembre l Milano 

ottobre Amsterdam 
-3 ottobre Roma 

·1-4 ottobre 
2-12 ottobre 
6-10 ottobre 
6-11 ottobre 
7-9 ottobre 

9-15 ottobre 

15-25 ottobre 

Tokio 
Parigi 
Bari 
Basilea 
Milano 

Buenos Aires 

Londra 
29 ottobre-9 nov. Torino 
20-30 novembre Parigi 

17-1 B d i cembre l Londra 

1 1° Salone lnternaz. del Veicolo Industriale 
7° Congresso lnternaz. Irrigazione e Drenaggio 
Fiera Internazionale 

l 
Salone Internazionale dell'Automobile 
Salone Internazionale dell'Automobile 
Centenario dello " lron and Steel lnstitute " 
Ente organizzatore: I.S.I., 4 Grosvenor Gardens, London, SW 1 

l 
Simposio sulla elettronica nucleare 
Informazioni: Prof. Luciano Stanchi, C.C.R. Euratom - 21020 Ispra 
Salone Internazionale dell 'Automobile 
Giornate Internazionali di studio sulle reti di distribuzione d'energia elettrica 

a media e bassa tensione 
Informazioni: Segretariato A.I.M. - 31, rue Saint Gilles - Liège 

l 

Xlii Fiera Internazionale della Tecnica 
Informazioni: Geogradski Sajam - Bui. Vajvode Misica, 14 - Beograd 
XX Congresso Internazionale "Giornate della Chimica 1969" 
Ente organizzatore: F.A.S.T. - Piazzale R. Morandi, 2 - 20121 Milano 
Conferenza Internazionale per le Prove Distruttive 
Informazioni: 2070 Ahrensburg - Gogenstrasse 41 - Hamburg 
Congresso sulla Spettroscopia Internazionale 
Informazioni: XV Colloquium Spectroscopicum Internazionale, Serrano 119, 

Madrid 6 
6° Congresso lntern. sul Cemento Precompresso 
Giornate Italiane della Costruzione in Acciaio . Tema trattato : Realizzazioni e 

progetti italiani 1965-68 

l 

Informazioni: Segreteria del Collegio dei Tecnici dell'acciaio - Piazzale Moran­
di, 2 - 20121 Milano 

Giornate di Metallurgia 
Informazioni : C.E.N.I.M. - Ciudad Universitaria - Madrid 3 
2a. Assemblea Generale del C.E.N.I.M. (Centro Nacional de lnvestigaciones Me­

talurgicas) 
Informazioni: 2a. Asamblea Generai del C.E.N.I.M . - Ciudad Universitaria - Centro 

Nacional de lnvestigaciones metalurgicas - Madrid 
100 Congresso lnt. Grandi Dighe 
72a. Riunione annuale deii'A.S.T.M. 
Ente organizzatore: A .S.T.M . - 1961 Race Street - Philadelphia, Pa, U.S.A. 
1° Simposio Europeo sulle Pavimentazioni Cementizie 
lnternational Powder Metallurgy Conference 
Ente organizzatore: American Powder Metallurgy lnstitute - 201 East 42end 

Street - New Vork, U.S.A. 
Conferenza lntern. sulla Meccanica del Suolo e Fondazioni 
13° Congresso Associazione lnt. Ricerche Idrauliche 
6a. Conferenza della Saldatura e delle Prove sui metalli 
Informazioni: Centre de Recherches Techniques de I'Académie de la République 

Socialiste de Romanie - Timisoara (Romania) 

l 

Salone Internazionale dell'Automobile 
37° Congresso Internazionale di Fonderia 
Informazioni: The Congress Secretariat - c j o The lnstitute of British Foundry­

men - 137 l 139 Eu sto n Road - London NW 1 
Il Conferenza Europea sui Materiali Magnetici Duri 

l 

Ente organizzatore: FAST - Piazzale R. Morandi, 2 - 20121 Milano 
2° Congresso lntern. sul Progetto di pianificazione tramite analisi reticolare 
1° Congresso Internazionale degli Ingegneri Consulenti del Mercato Comune 
Informazioni: A.I.C.I. - Via Salaria, 292 - 00199 Roma 
Fiera lntern. delle Macchine Idrauliche e Pieumatiche 
Salone Internazionale dell'Automobile 
24° Congresso Nazionale A.T.I. (Assoc. Termonucl. Italiana) 

l " Nuclex 69 " - 2a. Fiera Mondiale e Giorn . d'Informazione delle Industrie Nucleari 
IV Convegno Nazionale sui trattamenti termici e loro metodi di confronto 
Informazioni: F.A.S.T. (AMI-AIM) - Piazzale R. Morandi, 2 - 20121 Milano 

1

10° Congresso deii'U.I.A.: "L'Architettura come fattore sociale" 
Informazioni: U.I.A., 4 Impasse d'Antin, Pari 8° 
Salone Internazionale dell 'Automobile 
Salone Internazionale dell'Automobile 
Salone Internazionale della Costruzione - MATIMAT 

l 
Congresso sulla " Heat Treatment of Engineering Components " 
Informazioni: Heat Treatment Jonit Committee - 4 Grosvenor Gardens - Lon­

don SW 1 
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